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PERSONAGGI 



CHATELARD. 

DELFINA. 

MASSIMO FAUVEL. 

MADAMA DE RIS. 

CONTE D’ ARANDA 
BONASSEUX. 

MADAMA BONASSEliX 
POMMEROL. 

UNA VECCHIA DAMA, madre di Delti na. 
ROUOET, servo di Pommerol. 
l!N DOMESTICO di Chatelard. 



Hfmra presente. 
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ATTO PRIMO. 



Sala in casa Cliatelard: porta nel mezzo, e due 
laterali negli angoli che conducono ad altro salone. 
A sinistra alla prima quinta caminetto, canapè dal- 
la stessa parte di prospetto al pubblico, a destra 
altro canapè, poltrone e sedie. 

SCENA PRIMA. 

Delfina, seduta sul canapè ossei mudo la pendola 
che sta sul tavolino. 

Delf. Tre ore e mezzo — E non si vede alcu- 
no (sì volge l'orso la finestra , quindi prende 
un giornale ) La giornata è magnifica, e le 
corse di primavera sul Boulevard sono in 
oggi il ritrovo di tutta Parigi... me eccet- 
tuata. Qual situazione è la mia, condannata 
a starmene seduta in faccia a quella pendo- 
la che sembra burlarsi di me (la pendola 
suona la mezza, essa s’ inchina) Grazie! E 
perchè poi questa fazione su un canapè ? 
Questa prigionia in un salotto cellulare ? per- 
chè oggi è il mio giorno di ricevimento (leg- 
gendo un biglietto ) Madama Delfina Chate- 
lard rimane in casa tutti i martedì, (gettan- 
do il biglietto ) Ebbene ch’ella ci resti a suo 
beneplacito... ecco cosa diranno (si bussa 
alla iurta di fondo) Finalmente è qualche 
anima caritatevole. Entrate. 




SGENA II. 

DELFICA, Ch.\TKI.ARI> 

Chat, [annunciandosi da se coti voce alla) Il si- 
gnor Gustavo Chatelard. 

Delf. (alzandosi) Sei tu ? 

Chat. Io stesso. Nel momento elle io uscita di 
casa perchè come hen sai, il martedì è il 
mio giorno di congedo : chiesi a Germano, 
c’ è molta gente da mia moglie ? nessuno 
signore. Come nessuno? Ah! povera donna. 
Dopo essersi data tante pene per la di lei 
toilette. E orribile. Essa sarà irritata... mi 

e 

mossi a compassione , e venni a farti una 
visita .... di carità. 

iiblf. ( allegramente ) Ebbene, amo meglio questa 
die le altre \tidditaudoijli il canapè su cui è 
seduta) Siedi qui appresso di me. 

Ciiat. ( sedendo ) Non t’ incomodare .... il posto 
non manca. * contemplando il salone ruoto) A 
quanto pare la tua conversazione d* oggi era 
dedicata interamente alle mobiglie. 

Dei.f. Da due ore godo di questa bella società.. . 
Raccontai a me stessa cinque o sei volte 
la storia di Adriana abbandonata per con- 
solarmi nel paragone.... ma ciò non valse 
a darmi coraggio... Oh il martedì è per 
nle insopportabile. Grazie al cielo nel me- 
se entrante ciò non accadrà più ; voglio sop- 
primere questi giorni di ricevimento. Farò 
una riforma, una rivoluzione. 
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Chat. Guardati bene di farlo. Il tuo metodo è 
eccellente. Egli é vero che per un’ intero 
giorno tu appartieni a’ tuoi amici, alle tue 
conoscenze, ma ciò ti lascia libera per il 
rimanente delia settimana. Vedi bene che 
non hai diritto di lagnarti. 

Dklf. Venissero almeno ... ma non si vede alcuno. 

Chat. Glie vuoi, mia cara, il sole ti fa concor- 
renza. La giornata è superba, e a quanto 
sembra amano meglio di passeggiare, d’ al- 
tronde non sono che le tre e mezza. ( alzan- 
dosi E poi la tua sala non può che scoraggiare 
chi desiderasse d’ entrarvi. Aspetta... (a I lon- 
tana dal muro il secondo canapè, pone il 
disordine alle poltrone, alle sedie ingombran- 
do il salone .) 

UtaF. ( alzandosi ) Cosa lai? 

Chat. Lascia fare al tuo Gustavo. Questa poltro- 
na nel mezzo. 

Uelf. (Quale strano capriccio ! ) 

•Chat. Queste due sedie ai lati ( rancia tutta la 
simetria delle mobiglie). 

Dklf. Ma che sigili lira ciò? 

Chat. Tu sai bene che nessuno vuol essere il 
primo in un giorno di ricevimento. Or be- 
ne, chi si presentasse a quella porta veden- 
do questi mobili disposti in bell’ ordine, a- 
vrebbe compreso facilmente che nessuno l’a- 
veva preceduto, e si rimprovererebbe la sua 
premura da colleggiaie. Ora invece contem- 
plando questo disordine , effetto dell’ arte, 
queste sedie che sembrano aver già conversato 
assieme, questa mise en scene d’ una conversa- 
zione viva, animata, ognuno può dire a sestes- 




so: A quanto sembra fui preceduto da molti 
Alla buon' ora... sono contento... Perbacco 
bisogna pur fare qualche cosa per gli amici 

Rbi.f. Ebbene se ciò può incoraggiarli, confondi 
pure ogni cosa, e disordina, poni tutto a 
soqquadra. Oh ma pur troppo non ci resta 
più a sperare che sugli invitati di questa sera. 

Chat. Oh a proposito... avevo divisato di recar- 
mi da Portei per i fiori, e le confetture.... 
Recapitoliamo, quanti sono gl* invitati — 

Orlk. I signori Bomovenl non verranno — 

Chat. Oh! 

Ite!.**. Ma saranno sostituiti dal signor Rimbaut. 

Chat. Un uomo che mangia molto. Ciò fa ono- 
re alla tavola... Avanti... 

Dklf. E da madama de Ris. 

Chat. Una donna che parla troppo.... Questo è 
un* ausiliario per la padrona di casa. 

Dei.f. Avremo il signor Bonasseux, e sua moglie... 

Chat. Il mio amico Massimo Fauvel ? 

Dklf. Rispose al tuo invito? 

Chat. SI, mi disse che verrà ... 

Df.lk. Mia madre, io, e te, siamo già iu otto... 

Chat. Più il mio Spagnolo, nove ... 

Uelf. Nove! (quindi con sorpresa) Come il tuo 
Spagnolo ? 

Chat. Sgridami pure... Ho invitato un signore 
che tu non conosci, ed io nemmeno ... 

1)ei.f. Un signore!... chi mai? 

Chat. Non teli' ho detto.,. Uno Spagnolo... 

Df.i.f. Ma il suo nome ? 

Chat. Spagnuolo, non posso dirti di più (seden- 
do sul braccio del canapé a destra stringendo 
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le mani a Delfina) Ieri all' opera andai a sa- 
lutare i signori Ducitene nel loro palchetto 
e vi trovai uno, bell’ uomo, d* aspetto gra- 
ve che Duchene chiamava signor conte di... 
non so che, iti a in o in i, infine un nome 
Spagnuolo. Era giunto a Parigi da poco, e 
cercava un’ appartamento al primo piano 
o sul Boulevard, o in via della Pace.. 

Delf. Perbacco! la nostra rasa al N. 27... (ei- 
vomente ) 

Chat. Questa fu precisamente la mia idea ... 
Gliel’ offersi all’ istante, Duchene gliene fece 
la descrizione topografica, e mentre si can- 
tava una cabaletta, l'affare fu conchiuso... 
Sette mila frauchi ; affittanza per tre anni 
da rinnovarsi di triennio in triennio. Non era 
trascorso un quarto d’ora che io, ed il mio lo- 
catario eravamo intimi amici ... Nel lasciarmi 
mi promise oggi stesso di recarsi a visitare il 
quartiere, dandomi appuntamento per le cin- 
que ... Mi pregò di pranzare con Ini ... Mi 
fu impossibile di rifiutarmi.... e cercai sde- 
bitarmene invitandolo per questa sera a re- 
carsi da noi. Ciò mi sembra logico e ragio- 
nevole ... 

Delf. Certamente... 

Chat. Ci scambiammo i nostri biglietti di visi- 
ta, e.... 4 

Delf. Ebbene, se tu hai il suo biglietto ... 

Chat, (alzandosi) L' ho perduto. Questa mane 
ho cercato in tutte le saccoccie ... nulla!.. 

Delf. Ma come dovrò chiamarlo questo tuo spa- 
gnuolo ? (vivamente). 

Chat, (freddamente) Col suo nome... che proba- 
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Miniente udrai dal servitore allorché si fa- 
rà annunziare... 

Delf. Hai ragione.. . 

Chat. Dunque il mio spagnuolo novello... Avan- 
ti ... Non mi rammeuto più ... 

Delf. (sedendo) Aspetta andrò a prendere la mia 
lista. 

Chat. E se vieue alcuno a farti visita ... 

Delf. ( allontanandosi ) Tu mi sostituirai... 

Chat. Su via, Delfina, non commettere sciocchez- 
ze (si bussa tlal fondo.) 

SCENA m. 

Domestico, detti, /wir Massimo K alvei, . 

Dom i entrando ) 11 signor Fauvel. 

Delf. Vedi come sei fortunato, entri subito in 
funzione (via ridenti/) dalla sinistra) 

Chat. Oh mio amico, come state ? 

Massi. ( entrando ) Benissimo, grazie .. . Ma voi sie- 
te solo ? E madama Clialrlard ? 

Chat. Madama Chatelard sono io.... per il mo- 
mento... Son io incaricato di ricevere per 
lei... prò interim... 

Massi. Non è già ammalata ? 

Chat. Oh no caro amico, io permetto tutto a 
Delfina, ma questa è la sola cosa che le 
proibisco espressamente... Voi dunque que- 
sta sera siete dei nostri ? 

Massi. No, amico mio, ero appunto venuto per 
scusarmi con madama 

Chat. Non accetto scuse... voi verrete... l’avete 
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promesso... Ho una vostra lotterà firmata 
da voi, e ciò die è scritto è scritto... 

Massi. Se vi compiacerete d’ ascoltarmi non in- 
sisterete d ’ avvantaggio . . . 

(>hat. Voi mi dite ciò con una certa aria di 
mistero, che.... 

Massi. Permettete che io vi palesi un’ avventar» 
singolare ? 

Chat. In confidenza? - . 

Massi, in confidenza... 



Chat. Un momento {apre la porta del fondo os- 
servando al di fuori e la chiude di nuovo) 

Massi. ( ridendo ) Che fate? 

Chat. Mi assicuro che nessun’orecchio di valet- 
ti* o di cameriere possa intendere ciò che 
mi direte... 

Massi. Voi dunque temete? 

Chat. Tutti i miei domestici sono terribili. Oh' 
i domestici, sapete voi cosa sono? Delatori 
pagati, alloggiati, nutriti, e riscaldai ... 

Massi. Ma voi cs&geraie, mio caro... 

Chat. Non esagero nulla ... Se voi sapeste i tra- 
dimenti che qui si succedono di giorno in 
giorno. La mia casa può paragonarsi a Ve- 
nezia al tempo del Consiglio dei dieci. Le 
mie azioni, le mie parole, perfino i miei 
pensieri sono notati, veduti, intesi, e pro- 
pagati per tutta la città... 

•Massi. { ridendo sul canapè J Davvero ? 

Chat, {sedendo) Ne ho le prove a migliaja. Ora 
vi racconterò la prima che mi viene alla 
meute ... Portate voi la flanella ! 

Massi. Io no ... 
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Chat. Voi Ho, ed io si,.. Convengo che abben- 
chè il portarla «sia sano, igienico, manca 
però di poesia ... 

Massi. Ditratti nella flanella non vi scorgo nulla 
di lirico .... 

Chat. Ed è perciò che io nascondevo il mio se- 

• greto a tutti : ciò non poteva interessare 
che me. 

Massi. E vostra moglie ... 

Chat. E mia moglie, avete ragione. Ma come va 
dunque che questo interesse interno diven- 
ne pubblico? Non più tardi di jeri all’ope- 
ra, Duchene, Oscar Duchene l’ agente di cam- 
bio, spirituale come i suoi colleghi, osò far- 
mi le più amare allusioni sulla lana, e le 
flanelle, confessandomi finalmente che aveva 
avuto informazioni su questo mio secreto da 
sua moglie, a cui lo raccontò 

Massi. Il merciajo che sarà certamente il vostro... 

Chat. No, la sua cameriera, a cui Germano o 
Annetta 1* avranno confidato ... Ci scommet- 
terei. 

Mass. Ma non ne avete le prore ... E poi non 
vedo in ciò la ragione di.... 

Chat. La ragione si è che ciò mi antioja, m’ in- 
quieta, mi uccide. Voi ridete, vorreste qual- 
che cosa di più grave... Aspettate... Gior 
ni sono seppi da persona bene informata 
che una casa posta in vendita sarebbe ben 
presto demolita per aprire un passaggio ad 
una nuova strada. Voi sapete che la città 
paga a caro prezzo ciò che deve demolire .. 
C’era da guadagnare 50 mila franchi. Pen- 



Digitized by Google 



- 11 — 

sai subito di acquistarla, palesai il inio pro- 
getto a mia moglie... notate bene a lei so- 
la.... ma uno de’ miei avrà origliato alla 
porta della nostra stanza, e quando andai 
per ultimare l’ affare ero stato prevenuto. 
Cinquanta mila franchi perduti... E questi 
casi si rinnovano ad ogni momento ... Ec- 
• co il perchè poco fa mi sono assicurato chA 
nessuno stava ad udirci ... Ora parlate ... 
La vostra storia? 

Massi. Un’avventura singolare. Perseguitavo un' 
amica, ed inciampai in una moglie ... 

Chat. Diamine ! 

Massi. Che dite ? 

Chat. Io nulla... Quand’ ero scapolo avrei for- 
se compianto la vostra sorte, ma ora sono 
ammogliato, e non posso che approvare la 
nuova posizione della femmina in questio- 
ne... Ebbene, questa giovine... 

Massi. La conobbi in un castello ove recitammo 
insieme ... 

Chat. Oh ! 

Massi. Per molte sere ... 

Chat. V’ eravate dunque di più esposti... 

Massi. Poco dopo mi si disse ch’ella era mari- 
tata... La ritrovai quest’inverno a Parigi... 
L’ incontrai dapprima in un soarè, e ballai 
con essa. Poscia al bosco di Boulogne ove 
dessa parlò con me... L'azzardo che non 
manca mai alla sua missione, ne faceva in- 
contrare ogni giorno... In una parola ot- 
tenni un rendez-vous . . nel piccolo sentie- 
re del bosco ove scorre un ruscello. ... 
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(,hat. Con un piccolo potilo... Conosco... 

Massi. Appunto... ove seppi il nome di suo ma- 
rito... I n uomo rigoroso, pieno di vita, di 
salute, cose insopportabili in un marito... 

Ciut. Quest’ era pure la mia opinione altra vol- 
ta ... Ma ora le mie idee sono cangiate... 

Massi. E anche le mie. 

Chat. Possibile ! 

Massi. Ve ne accerto... Due giorni dopo ricevet- 
ti da Montlucon una lettera di mio padre 
diretta ai marito... al signor (sla per pro- 
nunciare il nome) 

Chat. Al signor Ipsilon ... 

Massi. Ipsilon .. mi presentai arditamente felice 
di poter conoscere il mio nemico.. Ebbene. 
Io credereste? V inimico mi vinse... Si, mio 
caro, mi trovai a me dinanzi mi uomo sem- 
plice, insignificante, ma che mi accolse con 
molta affabilità.. D’altronde, mio caro Cha- 
telard prendere la moglie altrui è qualifica- 
to dal codice come un furto semplice, ma 
rapirla dal letto conjugale viene chiamato 
dalla legge furto in casa abitata con circo- 
stanza aggravante di scalata, e rottura... La 
mia depravazione non giunge a tanto . . non 
appena strinsi la mano a quel bravo signo- 
re rinunciai alla moglie (alzandosi) 

Chat. Operaste saviamente... ma, e come vi re- 
golaste con madama? 

Massi. Che vi dirò?... Avevo trovato mille ragio- 
ni irresistibili per provarle die poteva man- 
care ai suoi doveri... ma non fui capace di 
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trovarne una sola per ricondurla a suo ma- 
rito... Oh! le cattive cause... 

Chat. Le cattive cause si perdono con » giudici, 
ma si guadagnano sempre colle donne... 

Massi. Fortunatamente la paura venne in mio soc- 
corso ... 

Chat. La paura ? 

Massi. Dopo il nostro ultimo colloquio ... 

Chat Nel piccolo viale ? 

Massi. Appunto... eli’ era divenuta inquieta, so- 
spettosa, temendo di essere stata ricono- 
sciuta. 

Chat. Ed era fondato un tale timore ... 

Massi. Non lo credo. . Di mattina in un sentiero 
rimolo, quasi impraticabile... chi mai pote- 
va vederci? ma però finsi di dividere il suo 
timore, ed anzi mi mostrai allarmato più 
di lei, e come accade il più delle volte, lo 
spavento tenne luogo della virtù ... 

Chat, (jstrhigeirdoyli la marni' Voi agiste da uo- 
mo onesto ... 

Massì E ne fui compensato ... 

Chat. In qual modo? 

Massi. Con un matrimonio, scopo principale del- 
la lettera di mio padre... vi rammentate 
quei tiranni dei vecchi melodrammi che in- 
viavano al gran giudice il paggio amante 
della principessa con un messaggio così con- 
cepito: Fate appiccare il portatore della pre- 
sente. Ebbene, io presentai innocentemente 
la lettera di mio padre che conteneva que- 
ste parole : Maritatemi al più presto il lato- 
re di questo foglio con vostra nipote... 



Chat. Che la nipote? 

Massi. Del signor... 

Chat. Ìpsilon... 

Massi. Precisamente.... Ma che nipote, amico mio. 
Tutte le virtù, i talenti, le doti, i vezzi so- 
no riuniti in lei. Ne so cosa possa rimane- 
re alle altre donne... Infine tutto è conclu- 
so, noi partiamo domani per la campagna, 
ove avranno luogo gli sponsali, ed i paren- 
ti sono invitati per questa sera ad una spe- 
cie di pranzo nuziale ... 

Chat. Che ci toglie il più amabile tra i nostri 
invitati... Ebbene, pazienza... accetta le mie 
felicitazioni, e quelle di . . oh eccola. 

SCENA IV. 

Delfica , e detti. 

Df.lf. (con piccolo portafoglio) Ecco, amico mio. 
la mia lista... 

Chat. Comincia dal cancellarne il nome dei si- 
gnor Fauvel. 

Delf. (fedendo Massimo) Oh perdono, signore... 
Voi dunque mancate alla vostra promessa... 

Chat. Non lo rimproverare, e fagli anzi i tuoi 
complimenti, poiché egli é occupato per un 
matrimonio. 

Delf. Un matrimonio... 

Massi. SI, o signora, ed oso sperare che la mia 
felicità sarà titolo sufficiente per rendervi in- 
dulgente ... 
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C.hat. [a Delfina) Ti racconterò poi il tutto a 
Massimo che gli ha fatto un cenno) con del- 
le restrizioni, salterò il piccolo ponte, 

Delf. {Che ha posto il portafoglio sul caminetto ) 
Un matrimonio, la notizia é eccellente (a 
Massimo) ma a quanto sembra voi non 1’ a~ 
vele ancora pubblicata. 

Massi. Le trattative sono appetta iniziate, e voi 
siete i primi a saperlo. 

Chat. Delfina ti raccomando non fante parola al- 
la cena ... Rammentati che abbiamo per com- 
mensale madama de Ris. 

Massi. Madama de Ris è un'amica della famiglia 
in cui sto per entrare... 

Chat. Davvero y E che vi dissero di Ceri. 

Massi. Che ella è vezzosa ... 

Chat. E nulla piti ? 

Massi. Nulla più! 

Chat. Il ritratto è incompleto... 

Delf. Non date retta a Gustavo, ve ne prego. 
Egli nutre un' antipatia incredibile per ma- 
dama de Ris. 

Chat. Non nutro antipatia, ma dessa m’ irrita, 
m’ annoja. Parla troppo... 

Massi. Però se parla bene.... 

Chat. 0 bene o male non e’ é modo di fermar- 
la quando comincia; sembra una locomoti- 
va. È impossibile di salvarsi ... 

Massi, (ridendo) Davvero ? 

Chat. Ne crediate già che ella ami di scoprire i 
secreti per palesarli a bassa voce in piccoli 
comitati, no ...ella va pazza per le conver- 
sazioni a grand' orchestra, in cui essa tien 
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luogo della gran cassa . Se la sentiste .... 
Buon giorno, madama, vostro marito, i figli 
stanno bene, tanto meglio, e la tr tr tr tr 
sembra un tamburo quando suona a raccol- 
ta. Siete stata all'opera jeri a sera? No! 
Non avete perduto molto. Non v' era che 
una sola acconciatura di buon gusto (la sua) 
tutte le altre donne erano vestite orribil- 
mente, tr tr tr... A proposito si dice que- 
sto, si parla di quello, è un secreto, non lo 
confido che a voi , ma non lo palesate a 
nessuno, e tr tr tr tr... Infine mio caro 
ella è una mitraglia di parole , un fuoco 
d’artificio, e quando la batteria ha scarica- 
to 1’ ultimo colpo, voi potreste raccogliere 
riputazioni ferite dalla sua lingua, ed altret- 
tanti nomi onorevoli vilipesi mortalmente ... 
Se il vostro matrimonio è ancora un secre- 
to, palesateglielo soltanto il giorno in cui 
battezzerete il vostro primo figlio — Ho 
detto. 

Bklf. Tu sei ingiusto ; parla un poco troppo, è 
vero, ma infine poi non è cattiva. 

Ckat. Ciò che tu dici è illogico ; mia cara ... 
Tutte le donne ciarliere non ponilo essere 
che cattive, e lo provo. In società si parla 
raramente di qualche cosa, ma sempre di 
qualcheduno, e siccome è ben diffìcile a tro- 
vare aleuti che di bene nei nostri amici e 
conoscenti, ne risulta la conseguenza che 
parlar mollo è dir male... E egli vero ? 

Dklf. Non lo crediate signor Fauvtl, madama 
de Bis... 
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Dom. (annunciando) Madama de Ris. 

Chat. Oh diavolo! ritiratevi, se non volete du- 
ella vi legga negli occhi il vostro matrimo- 
nio (andando a prendersi il suo t appi Ilo) SU 
salvo io pure... 

Massi. Addio, dunque, o signore... A rivederci 
Cliatelard. 



SCENA V. 

Detti, e madama de Ris, Massimo incontra sul- 
la porta madama de liis , indi imi, le da lungo 

ad entrare , quindi esce) 

Mah. ( dal fondo a Chatelard) Chi è quel signore? 

Chat. ( salutando ) Madama ... 

Mai». ( volgendosi a Delfina) Coinè si chiama ? 

Deli’. Massimo Fauvel . . . 

Mai». ( avvanzandosi ) Ah lo conosco ... un amico 
di Pommerol, io sposo futuro della nipote, a 
quanto si dice ... 

Chat, (da se) (Scommetto che ella lo sapeva prima 
di lui). 

Mai». Buon giorno, mia cara ... 

Delf. Sbarazzati dal tuo mantello [levandoglielo 
con grazia ) 

Char. (da se risovvenendosi delle confidenze di 
.Massimo) (È dunque Pommerol il signor 
lpsillon in questione) 

Mai». <r Delfina) Grazie. Tu stai bene, ed io pu- 
re (stendendo la mano a Cliatelurd) Buon 
giorno, mio nemico . . . Queste, Pommerol mia 

* 



l.e Dotine Terribili, 
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cara, sono persone eccellenti, non hanno che 
il torto d’ aver fatto allevare la loro nipote 
in tuia pensione inglese, ove non insegna* 
vano che a servire i thè... I*er conseguen- 
za quel signore non sposa una giovinetta, 
ma un vase di thè... Però non c’ è male, 
gentile, graziosa... E voi, come ve la pas- 
sate ? Ah credo di avervelo chiesto un’ altra 
volta ? ( volto a Chatelardj Ma voi tenete il 
cappello in mano ... forse stavate per usci- 
re? Andate, andate... fra nemici i com- 
plimenti sou fuor di luogo ... 

Chat. Voi siete uno di quei nemici che è im- 
possibile fuggire, e se non fossi certo di ri- 
trovarvi al mio ritorno.... 

Mad. SI, si andate ... abbiamo tutta la serata per 
farci la guerra ... 

Delk. sotto voce al murilo) (E tu dove vai ?) 

Chat. (In via della Pace N. ‘27 ove spero d’ in- 
contrare il mio Spaglinolo) A rivederci ma- 
dama... Le ostilità a questa sera (enee). 

Mai». (' va presso il caminetto) Il tuo Gustavo con- 
tinua a detestarmi. 

I»elf. ( andando a sederle accanto) Che pensi mai? 
Egli t’ama molto, ed è perciò che... 

Mao. Che dice molto male di me. 

Dklk. Ma no ! 

Mad. Egli opina che io parlo troppo, ed ha tor- 
to. Le sue idee sono false in tal proposito. 
Si sa bene che dovendo recarsi in conver- 
sazione egli è duopo munirsi di molle no- 
vità per non servire di tappezzeria alla sala. 





Delp. Non si tratta di ciò. Egli dubita soltanto 
(die parlando molto tu ferisca a tua insapu- 
ta certe suscettibilità.... 

Mad. Ebbene, è egli possibile di girare in un bal- 
lo senza urtare qualcheduno * No, ma però 
questa non è buona ragione per starsene se- 
duti in un canto, lo non posso rimanermi 
muta, o seduta Quando sono al ballo. Imi- 
to, e quando sono iu conversazione parlo 
Ma non credo di avere, nè la parola nè il 
piede tanto duro da ferire nessuno ( alzan- 
dosi ). 

Help. Non dico ciò, ma... 

Mad. Tuo marito deve amare alla follia madama 
Ponimerol, una donna che non parla mai. 
che si muove iu aria misteriosa, e s’ atteg- 
gia in enigma die nessuno saprebbe scio- 
gliere (con enfant) Sembra una statua del si- 
lenzio pronta ad essere inaugurata sulla so- 
glia d’nn convento di trappisti, o nel corride)- 
jo d’ un carcere cellulare. Ecco ciò die pia- 
ce al tuo Gustavo ... 

Delf. No, mia cara, t’ inganni, e tu stessa devi 
convenire che tra madama Pommeroi, che è 
il silenzio personificato, c tu, che rappresen- 
ti 1’ eloquenza ... . avvi... 

Mad. Ci sei tu... tu coraggio.... é questo che 
volevi dire, confessalo. Ebbene (con gravità 
an .ai ) Poiché in questa casa si usa dire la 
verità senza riguardi, ne approfitterò io pu- 
re ..... 

Delf. Ma che diavolo vai pensando ? 
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Mai». Mia cara, tu ami tuo marito, radon, lo 
ammiri abbenchè poi alla fine non sia una 
cima d’ uomo, e nc sei cieca in modo che 
in ogni luogo, ad ogni istante non fai che 
parlare di lui. Qualunque sia il soggetto del- 
la conversazione tu lo raggiri in modo da 
farlo sempre cadere sul tuo Gustavo ... Ciò 
sarà interessante per te, ma diviene nojoso 
per chi t’ ascolta ... 

Delf. Ma è proprio vero? 

Mao. Non te ne accorgesti ancora? 

Deli'. Io no. 

Mai». Finalmente poi tu sei maritata da due an- 
ni, e ciò diventa vizioso. Io pure amo mio 
marito, il signor de Itis, ma in/^isa; l'am- 
miro, ma in famiglia, accanto al fuoco, e 
non paleso al mondo intero le intimità con- 
jugali ... per esempio, io non racconto che 
l’oggetto del mio entusiasmo porta la fla- 
nella ... 

Delf. Dio mio! l’avrei io forse palesato? 

Mai». In casa di madama Duchene, me presente. 

Delf. Hai ragione, ora me lo rammento... 

Mai*, (continuando) Non grido ad alta voce che 
soli gelosa del signor Chatelard (; riprenden - 
dosi ) o del signor de Itis, e che impallidi- 
sco al solo vederi* una lettera indirizzata 
• a lui. 

Delf. Ma se ciò fosse? 

Mai». Si legge la lettera... ma tu in luogo di di- 
suggellare, parli, io invece disuggello, e non 
parlo ... 
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Delf. Oh ma ciò che tu dici è terribile. Io non 
ho mai osato . . . 

Mah. Gustavo apre le tue lettere v 

Delf. SI. 

Mah. Ebbene, tu devi a lui la medesima pro- 
va di confidenza ( avvicinandosi al cami- 
netto). 

Delf. Tu dunque lepori le lettere di tuo marito? 

Mah. (co/i dignità ) Tale è il mio dovere, e lo 
adempio scrupolosamente. 

Delf. Davvero, il tuo consiglio è eccellente... 

Mah. Eccellentissimo, (vedendo la lista degli invi- 
tali sul caminetto) Oh la lista degli invitati 
per questa sera!... Vediamo. Conjugi Bon- 
nassieux. Oh amica mia non collocare il 
signor Bonnassieux accanto a me, te ne 
prego... 

Delf. E perchè? egli è d’ una gentilezza... 

Mah. Insopportabile... mortale.... Un uomo che 
si esprime come la chiusa d’ una lettera (con 
affettazione ) Degnatevi di aggradire, madama, 
i miei omaggi i più rispettosi. E un inchi- 
no a ino di parentesi... No.... no... pone- 
temi a tavola vicino ad un uomo che mi 
dica... Buon giorno, madama; voi state bene 
ed io pure. Là, franco, risoluto. Ecco co- 
me mi piace. Andiamo innanzi... 

Dom. ( annunciando ) I signori Bonnassieux. 

Mah. (deponendo il libretto) Benissimo ... ti prego 
di osservare l’ingresso di questa pariglia. 
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SCENA VI. 

Il Signore e la signora BoiWASSiErx, e tirile. 

Dei.f. (indirizzandosi a madama Uonnassimtr) Oli 
mia cara ! 

Ilo*. Siamo giunti per tempo per godere più a 
lungo della vostra compagnia ... 

>1 ai», (da se) (Facciamolo parlare) Come state signor 
Bonnassieux ? 

Bon. ( con inchini profondi ) Vi sono grato infini- 
tamente, o signora, dell’ interesse che vi «le- 
gnate di prendere per la mia modesta salu- 
te, e vi prego aggradire V espressione del- 
la mia riconoscenza . .. 

Mad. (da se) (Con la quale Ito 1’ onore di essere eie 
etc. etc. 

Oki.f. (stendendo la mano al sigma' Bonnassieux) 
Quanto siete amabile ! 

Box, Vi prego credere, o madama, a tutti i sen- 
timenti del vostro devotissimo... 

Mao. (fra se) Ed ubbidientissimo servitore. Fir- 
mato Bonnassieux . . . Questi è un uomo da 
gettare nella buca delle lettere (m a seder- 
si davanti a madama Bonnassienr , si suona 
• di dentro.) 

(fra se) Sarà lo Spagnuolo di (instavo. 
Ora udrò il suo nome dal domestico. 
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SCENA vn. 



Chatei.aro, il Conte, e iletli. 

Chat. Entrato... entrato pure senza complimen- 
ti (salutando) Oh madama... mio caro Bon* 
nassieux (sullo voce a Delfina) E il mio Spa- 
gnuolo) Ho l'onore di presentarti il signor 
conte nostro locatario (al conte) madama 
Chatelard. 

Belf. Vi ringrazio, o signore, d’ aver accettalo 
il nostro invito, (il conte va a salutare le 
signore de Ilis , e llonnussiewr 

Bon. (stendendo la mano a Chatelard) Signore... 
/ Chatelard intento a parlare con Delfina non 
lo vede ) 

Belf. (sotto voce ) Ebbene, il suo nome? 

Chat. Speravo che il servitore annunciandolo ce 
lo avrebbe palesato, ma l’ incontrai per istra- 
da... Lo chiamerai signor conte... 

Belf. Ripiego ingegnosissimo (scherzosa) 

Bon. (seguendo a salutar Chatelard) Signore .. . 

Chat, (al conte che saluta madama de fìis) Ma- 
dama de Ris moglie d‘uno dei nostri più 
spirituali nntaj... 

Mai», (a mezza voce) Bel più spirituale, se vi 
piace ... 

Chat. Non conviene poi scoraggiare gli altri... 

Mai». E questo signore si chiama ? 

Chat, (schivando la domanda) È uno straniero... 
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Mai», (.stupita) Oh ! 

Box. (incontrandosi finalmente farcia a faccia ani 
Chatelard ) Signore, colgo questa occasione 
per rinnovare i miei complimenti alfetluo- 
sissimi . . . 

t .hat. (stendendogli la mano c parlandogli collo 
stesso tuono ) Non saprei dirvi, Signor Bon- 
nassieux, quanto io sia sensibile alla sincera 
espressione della vostra cordiale amicizia... 

Mai», (al conte che le è seduto appresso) Il signor 
conte è da poco tempo a Parigi ? 

Chat. Da un mese. (/ personaggi sono postali in 
tal modo : madama de Ilis e madama Boti- 
nassieux nel canapè a destra, il conte su 
d ' una sedia aranti ad essa, Chatelard nel 
mezzo ) 

Mai». La luna di miele dei viaggiatori, l’epoca 
delle belle illusioni, in cui non si conosce 
la società parigina, che per averla veduta 
all’ opera con le lenti del cannocchiale... 

Chat, (awirinandosi) All’ opera ... Mi si disse 
che il signor conte non manca a nessuna 
rappresentazione, e che nelle sere in cui il 
teatro tace , egli va a riposarsi agli Ita- 
liani ... 

Delf. L’altra sera per l’ appunto eravate agli 
Italiani ... 

Con. SI, n signora... E mi trovai contentissimo! 
Capperi! musica italiana cantata «la un’a- 
mericana, e da due francesi... 

Box. (con gravità) Quello è un teatro che può 
chiamarsi Poliglotto ... 
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Pelf. A quanto mi si disse in questa sera il pub- 
■ Idico non s’ occupò molto delle stelle del 
palco scenico, ma tutti gli sguardi erano ri- 
volti ad un astro novello che risplendeva 
nelle prime loggie di prospetto... 

Mai». E chi è mai quest'astro? 

Chat. Per bacco ! la bella contessa D’ Aranda, ili 
cui tanto si parla nelle conversazioni e 
nei club. 

Bon. Di (Tatti... 

Mai», (con indifferenza) Ah si, si, ora mi sovvie- 
ne... ho veduto questa signora IV Aranda 
al bosco di Boulogne (ride modestamente co- 
me risovvenendosi d’una avventuriera galante.) 

Pelf. (alzandosi va a sedere d’ appresso al posto 
del conte , e gli offre la sua sedia ) Quanto 
mi rincresce di non essermi trovata anch'io, 
muojo di voglia di conoscerla. La si decan- 
ta per la donna più bella di tutta Parigi... 

Mai». ( ridendo ) Ah! ah! ah! la più bella donna 
di Parigi... Ecco un brevetto che si conce- 
de si facilmente senza la garanzia di nessun 
governo. La più bella donna di Parigi asso- 
miglia perfettamente alla canna di Voltaire ; 
mólti credono di possedere l'unico esemplare, 
ma le contraffazioni sono numerosissime. 

Chat. Essa ha occhi superbi ... d’ una grandezza 
impareggiabile. 

Mah. Questo è un assurdo, perchè vi sono degli 
occhi troppo grandi, come vi sono delle 
bocche troppo piccole . . . 

Chat. Una capigliatura d’ ebano ... 

Mad. ( ridendo ) Volete dire capelli neri. Bel me- 
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rito, gli spagnuoli sono tutti bruni, e poi 
ella è troppo sana e questo è un difetto... 

Df.i.f. Un difetto? 

.Mai>. Certamente... Una salute di quella fatta 
non è tollerabile che in Turchia, o in ser- 
raglio, o al boureau delle nutrici. 

Chat. ( da .te) (Eccola slanciata !) 

Mai», (ridendo) Scommetto che suo marito sarà 
magrissimo, e ciò è regolare. Si direbbe die 
la provvidenza non accorili in un matrimo- 
nio che una data porzione di grassezza, ed 
è perciò che I’ uno dei due socj è sempre 
fornito di ciò che manca all'altro. Oh in- 
fine poi per quanto essa sia bella non è tol- 
lerabile che un’ incognita, una straniera ve- 
nuta da chi sa dove, sia accolla nelle mi- 
gliori società, festeggiata ed incensata ... In 
fede mia che il inondo elegante dovrebbe 
vergognai^ di agire in tal modo. Io tengo 
per fermo che il popolo sia più equo nei 
suoi giudizii.. . 

Co*t. (ri.rpettosamente) Scusate, signora, ma io 
creilo che I’ alla società non abbia il dirit- 
to di mostraci severa con una straniera i»ei 
la sola ragione che questa ha gli occhi trop- 
po grandi . . . 

Mai». Oh per trovare delle ragioni più forti basta 
darsi la pena di cercarle, (a mesta voce) quan- 
tunque vi siano persone che le abbiati tro- 
vate senza andarne in traccia. 

Cont. E chi mai, madama ? 

Mao. Io, per esempio... 
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C.OFiT. Voi ! 

Delf. (avvicinando la sua sedia per t interesse) 
Tu ! , 

Chat, (da se) (La locomotiva si riscalda) 

Mai». Mi rincresce di pubblicare le azioni di que- 
sta signora, quantunque scoperte dal caso, al 
quale ini promisi il secreto ... ma qui tra 
di noi, certa che quanto sarò per dire non 
sarà divulgato.... 

1)elf. Oh no ... no (a tutti ) Voi tutti custodirete 
il secreto, non è così ? 

Tutti. Si, si. 

Chat, (da se osservando sua moglie ) Come è cu- 
riosa la mia cara metà ! 

(posizione dei personaggi — Madama de Ilis e 
madama Bonnassieux , nel canapè. Delfina su 
d' una sedia a destra di madama de Bis, 
Chalelard piii lungi sur una poltrona , il con- 
te dinanzi al canapè presso madama Bonnas- 
sieux , il signor Bonnassieux di dietro alla spal- 
liera del canapè.) 

Mai». Vi dissi già d’ averla incontrala al bosco di 
Roulogne. Ebbene... Era ancora di buonis- 
sima ora, non vi erano che poche vetture, 
che giravano intorno al lago. Io non avrei 
al certo fatta attenzione alla sua, se due ca- 
valieri non avessero pronunciato il nome del- 
la contessa D’ Aranda... Che volete? Ram- 
mentandomi che una tal donna passava per 
una meraviglia, un prodigio, slanciai i miei 
sguardi da quella parte, ed ebbi campo di 



Digitized by Google 




— 28 



osservarla comodamente mentre essa scende- 
va di carrozza... Dopo aver dato ordine al 
suo cocchiere di attenderla, si diresse sola 
verso mi sentiero remoto, cosa che solleci- 
tò la mia curiosità, però mi sforzai ad es- 
sere prudente .... 

Chat. Diamine lo credo l>ene!.. 

Mao. Ma un quarto d’ ora dopo, - percorrendo io 
pure per caso un sentiero di froute a quel- 
lo in cui passeggiava la signora ... 

Chat. Che il vostro cocchiere aveva preso ma- 
chinalmentc... 

Mai». Saranno stati forse i miei cavalli ... Che vo- 
lete io mi fido di lui, ed egli si fida di 
loro ... 

Chat. Furono certo i cavalli... 

Mao. In line ho riveduto, e riconosciuto perfet- 
tamente attraverso un gruppo d’alberi spo- 
gli di fronde la bella contessa in intima con- 
venzione con un giovinotto che passeggia- 
va al di lei fianco .... 

Tutti. Davvero ? 

Mad. Ciò che mi sembra doppiamente riprovevo- 
le e per la morale, e per la mancanza di 
foglie... Per bacco! quando si tratta di un 
ritrovo convien sciegliere un luogo coperto 
dalle (rondi... Non è vero? 

Chat. Ortamente, sono cose da farsi nel mese 
di giugno. Siete voi pure della mia opinio- 
ne signor Bonnassieux ? 

Don. (sotto voce) Silenzio.... mia moglie ci a- 
scolta . 
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Cont. ( fingendosi ilare) In vero il vostro raccon- 
to è grazioso, ma 1’ avete troncato sul più 
bello. La donna in questione era madama 
D’ Annida, questo è convenuto. 

Mai». Ella stessa . . . 

Cont. Ma 1’ altro ? 

Chat . È vero... ora dovete palesarci chi era quel 
signore ... 

Mad. Non lo so... 

Cont. Possibile ! gli alberi privi di fronde che 
vi permisero di riconoscere madama I)’ A- 
randa, divennero forse fioriti ad un tratto per 
impedirvi di vedere l’ uomo che 1* avvicinava ? 

Mao. La cosa è semplicissima... Aveva vedutola 
Contessa scendere dalla vettura, e la rico- 
nobbi alla toilette . . . 

Cont. (incredulo) Ah ! 

Mad. Spero, o signori, che non farete parola di 
quanto vi dissi... 

Tutti Oh! 

Chat. ( con gravità ) Sarebbe un’indiscrezione... 
(la porta del fondo s’ apre) Oh ma silenzio, 
alcuno giunge... 

1)elf. Ah mia madre ! 



SCENA vm. 

Entra una vecchia dama — Delfina corre ad 
abbracciarla , e tutti l’ attorniano. Chatelard 
le da il braccio , e passa con lei nel secon- 
do salone , ove molte altre persime sono in- 
trodotte. e prendono posto . Al momento in 
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/'«/ ori dama de Bis m a raggiungere il si- 
gnor Bonnassieux , i </tm/r salutano la vecchia 
dama, si trova farcia a faccia col conte che 
s' inchina , e la ferma col gesto. 

Co.nt. (sotto voce) Se permettete, o Madama, mi 
fo ardito di proporvi uno scambio... 

Mai*. Uno scambio ? 

Co.nt. Fatemi conoscere V amante di madama 
1)’ Alauda, ed io vi farò conoscere il marito . .. 

Mai». L’idea è singolare. 

Co.nt. E un contralto che non manca di equità, 
e per provarvi la mia lealtà negli altari, io 
vi pago per il primo.,. 11 marito sou io... 

Mao. Che? Il eontc D‘ Arauda? 

Co>t. Sono io... 

Mao. Ah! questa è un’ indegnità. .. Dovevate pre- 
venirmene, troncare a tempo il mio raccon- 
to ... Non si agisce in tal modo... 

Co.m. (con la massima freddezza) Il nome di quel 
giovinetto, o signora?.. 

Mai*. Ma, io non lo conosco... 

Co.nt. La sua lìgula... 

Mao. Non l’ho veduto... 

Cont. Un indizio qualunque... 

Mao. Non ne ho alcuno... Io sono desolala, vor- 
rei ritirare le mie parole, ma... 

Ce >t Benissimo.... N’ero certo che voi ora non 
m’ avreste risposto, colta all’ improvviso ... 
La sorpresa non mi permette d’ esser calmo, 
«li riordinare le idee ... Avrò l’onore di ri- 
vedervi domani. 



Digitized by Google 







- 31 - 



Mah. Gonie ? 

Cont. K dopo domani... 

Mao. Ma signore !... 

Cont. in line tulli i giorni... 

Mao. Ma che contate di fare, se foste faceta a 
faccia con un uomo?.. 

Cont. Non potrei che battermi ed ucciderlo, cat- 
tivo mezzo per rompere il silenzio... men- 
tre con una giovane e gentile signora .... 
con voi ho altre armi ben più sicure della 
spada, o della pistola. 

Mao. E quali sono queste armi ? 

Co .vr. Il suo nome, madama... 

Mai». Non lo so... 

Cont. ( traendo un piccolo libretto di memorie fidi- 
la saccoccia) Madama de Kis, se non in' in- 
ganno! (scrivendo) 

Mai». Io non conobbi quel giovine : ina se anche 
giungessi a sapere il suo nome, non ve lo 
dirò giammai ... 

Cont. ( sorridendo ) Giammai? ( salutando ) aspet- 
terò .. . "* 

Don. dal secondo salone) 1! pranzo è in tavola. 

Mao. Il pranzo? Oh no, io me ne vado... Ac- 
cuserò un mal di capo, un’ emicrania ... 

Delf. entrando) Signor conte ! 

Cont. ( ponendo la mano alla fronte) Sono dolen- 
te, o signora, d' essermi fatto attendere, ma 
un* improvvisa emicrania ... 
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Mai*, (f la se) (Oh ma questo è troppo, servirsi di 
un pretesto che serbavo per me) 

Co.vr. (offrendo il braccio a bel /imi) Permettete 
che io abbia l’onore..,. 

Chat, a madama de llis ) Madama ... 

Mai*. (« eccitando il braccio ) Ma se spera vincermi 
s’ inganna... Aspetterò d* ammalarmi al des- 
sert ... 



FINE DELL’ ATTO PRIMO. 



X. — 
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ATTO SECONDO. 

Padiglione in casa Pommerol che dà sul par- 
co. A destra nell’ interno una serra, a sinistra sca- 
lone che conduce negli appartamenti. A destra nel- 
P interno alla prima quinta un tavolino e due se- 
die, a sinistra altro tavolo, nel mezzo molti fiori, in- 
torno ad essi tre sedie, e panchette nel fondo del 
giardino. 

SCENA PRIMA. 

/ signori Bonnassieix, Massìmo Fauvel, poi Pom- 
mf.rol, e Chatelard. — I signori Bonnassieux 
sono seduti a destra presso il tavolo, leggendo 
l' uno un libro, l' altro un giornale — Mas- 
simo giunge dal giardino dirigendo al di fuori 
dei segnali d’addio. 

Massi. Oh! signor Bonnassieux! 

Bon. ( deponendo il libro ed alzandosi) Il signor 
Fauvel ! 

Massi. Ebbi F onore di accompagnare alla loro 
vettura madama Pommerol, e Clemenza che 
si recavano a Parigi per compiere il corre- 
do di nozze... La missione è importante. 
Bon. (sedendo) Importantissima.... la scelta del 
corredo, è qualche volta più difficile della 
scelta del marito . . . 

Massi. Quindi le signore avranno di che occupa- 
re tutta la giornata, e non ritorneranno che 
questa sera... 

Bon. Dunque questo imene che deve porre il sug- 
gello alla vostra felicità è fissato... 



/.< Donne Ttrrlbili. 
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Massi. A martedì prossimo irrevocabilmente a ma- 
dama Bonnaxsieur che si aha) Faremo le 
nozze <] ni in campagna. Il nostro matrimo- 
nio sarà celebrato nella chiesa di luvissv, in 
cui ci porteremo segniti da numeroso corteg- 
gio capitanato da mi violino come i contadini... 
all’ uscire dalla chiesa ci si offrirà «lei vino, 
c dei biscotti — Sono certo che vi sarà di 
che divertirsi. 

Box. (con cerimonia) Permettete, signora, che io 
vi presenti le mie più cordiali relicitazioni 
in questo avvenimento solenne, che è per voi 
presagio infallibile d’ un avvenire felicissimo 

Massi. Grazie signor Bonnassieux. (Auff!) 

Box. E madama Chatelard? 

Massi. E partita colle signore alla volta di Parigi, 
ma sarà di ritorno col convoglio delle due... 

Box. Partita Renza suo marito? E dov’é egli? 

Massi. E voi lo domandate ? I)a otto giorni che 
siete stabilite in casa Pommerol, voi avete 
subito di già le prove imposte dal proprietario, 
egli vi fece percorrere il parco, il bosco, le 
serre ( a Bonnassienx) e perfino il cortile. 

Box. Ove ammirai con più vivo interesse i suoi 
galiuacci, c le sue oche ... 

Massi. Ma Chatelard non è qui clic da jeri. e il 
mio buon suocero ha di già afferrata la sua 
nuova preda ... Questa mattina egli si è im- 
padronito di lui, facendogli ammirare le sue 
serre, e le numerose collezioni dei fiori di 
cui il nostro amico non s' intende gran fat- 
to (Pommerol e Chatelard escono dalla .ter- 
ra. Pommerol tiene in mano un vose dt 
fiori.) Osservate, lo dicevo io ? 
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Poh. ( [nmtinuando il suo discorso) E l’anno ven- 
turo farò costruire una serra apposita per le 
orcliide e... 

Chat. ( rispondendo con compiacenza) Per le... Ah 
benissimo. (da se) Non so rosa siano. 

Poh. (mostrandogli il rase di fiori ) Ma osservate; 
blcu chiaro variegato di rosa... è una va- 
rietà rarissima... 

Chat. Oh certamente, questo è un magnifico garo- 
fano. 

Pom. V'ingannate, quest’ è imi menisperno. 

Massi, (ridendo) Non ve lo dicevo io che i fioii 
sono la sua partita .. . Egli se ue intende mollo. 

Chat. Certo, e la prova si è che lo trovo ma- 
gnifico. 

Poh. (a Massimo) Ha ragione... 

Bo x. (fra se) La deduzione é perfettamente logica. 

Chat, (prendendo una sedia) Ah! la passione dei 

' fiori è la più amabile, la più naturale 1 , è 
quella in fine che ne fa provare delle emo- 
zioni dolcissime ... 

Bo.n. E la passione delle anime buone... 

Massi, (distratto) Come la mania delle monete, 
delle medaglie... 

Pom. Che andate dicendo? lo protesto. Un nu- 
mismatico non è mai felice. Un collettore 
d’imperatori romani a cui manchi il Caracal- 
la è un uomo che soffre. Allorché questo 
Caracalla tanto desiato viene alla fine posto in 
vendita, egli corre, ma un concorrente lo 
ha preceduto. L’ imperatore romano viene 
disputato, i due acquirenti s' animano, si 
infiammano soffrendo orribilmente. Tutti i 
numismatici muojono d’ apoplessia. Al con- 
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tram fiori ve ne sono per tutti, chi li ama 
può procurarsene con «Ielle cure, «Ielle sol- 
lecitudini, e del terreno ; Ecco il perchè ho 
scelto «{desta passione che armonizza perfet- 
tamente eoi mio carattere... 

Chat. Diffatti voi siete un uomo quieto, calmo, 
tranquillo ... 

Boa. Sereno... 

Pom. Amici miei, questo è il mio assioma. Il 
riposo, e la felicità. Sapete cosa disse il 
poeta indiano o persiano, non mi rammen- 
to Itene : E meglio essere seduti rhe in pie- 
di, sdrajati che seduti. 

Chat. ( termina ) Morti, che vivi. 

Bon. No, quest’ ultima non mi piace. Già gli o- 
rientaii sono sempre esagerali... 

Chat. Voi vivete in campagna... 

Poh. Otto mesi all’ anno. 

Chat. Fuggite gli affari, gl’ intrighi, non ginoca- 
te a nessun giuoco. 

Poh. Nemmeno al whist per paura delle emo- 
zioni. 

Bo.\. (ridendo) Nemmeno alla borsa... 

Pom. Io! Dio buono! ma io morirei tutti i me- 
si al momento delle liquidazioni... Azzarda- 
re il mio denaro in affari incerti, pericolosi... 
No... no... amo meglio impiegarloal quat- 
tro e mezzo... 

Chat. Per godere la calma... 

Pom. Allorché mi venne in niente di ammogliar- 
mi conobbi molte ragazze, belle, ricche , 
brillanti, ma nervose..., ed io scelsi una 
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sposa calma per avere dei figli calmi... Ma 
non ne ho. 

Chat. Ciò eh’ è infinitamente più calmo... 

Poh. Lo vedete. Tutto mi riesce ... 

Bon. Cosa di cui vi felicitano tutti quelli che so- 
no a voi uniti da nodi amichevoli (entra nel 
giardino in cui sono di già andati Massimo 
e madama lìonnassiem ) 

Chat, (prendendo il braccio di Pommerol , e 

seggianda con lui) Però, mio caro, ammoglian- 
dovi derogaste ai vostri principii. 

Poh. In qual modo? 

Chat. Or ora parlando di borsa, di giuochi d’az- 
zardo. Il matrimonio è per la felicità ciò 
che la borsa è per il dalia ro. Vi sono dei 
mariti milionari, ma i tre quarti si rovinano. 

Poh. ( ituiuieto ) Che? vorreste pormi delle pulci 
nel capo? 

Chat. Me ne guardi il cielo! 

Pom. (commosso) Oh Dio ! egli è che la sola 
idea ... 

Chat. Su via calmatevi... 

Pom. (assicurato) Si, si, andiamo a vedere la mia 
nuova vasca dei pesci rossi . . . 

Chat, (subito) L’ ho veduta, (da se) Salviamoci dai 
pesci. 

Pom. Ma Bonnassieux non l’ha veduta... 

Bon. (volgendosi) Eh ! 

Chat. D'altronde debbo andare alla stazione per 
attendere Delfina che giungerà col convoglio 
delle tre (guarda l’orologio) Non sono an- 
cora le due . . . 

Pom. (a Bonnassieujc) Andiamo mio caro (offren- 
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do il braccio a madama Honnasxievx) Ma- 
dama ! 



SCESA n. 

Kouget dall' interno, * delti, 

Kore. Signore ! 

Poh. Che e* è? 

Kore. Un biglietto di visita per lei. 

Pom . ( premle il biglietto, quindi a madama) Per- 
mettetemi ... 

Chat. Avete sempre con voi quel giovinetto ... 
Houget se non isbaglio. E sempre lo stes- 
so stordito ... 

Pom. Oli no, egli ba l'atto dei progressi enormi. 
Confonde, imbroglia tutto, le rose, le perso- 
ne, i nomi. « 

Chat. E seguitate a tenerlo al vostro servizio ? 

Pom. Fui sul punto le celilo volte di disfarme- 
ne, ma gli è d' una calma perfetta... 

Chat. E voi lo tenete come sedativo, capisco... 

Pom. ( leggendo il biglietto) Il signor (a Houget ) 
Ma io non lo conosco. 

Rotic. E un signore che giunge da Parigi, e che 
chiede al signore il permesso di visitare le 
serre del signore di cui gli tenne parola 
F architetto del signore. 

Pom. Ah ! (con contentezza) Le mie serre ... I>e- 
nissimo. Introducetelo nel salone ( Houget 
via) Massimo, amico mio, voi mi rimpiazze- 
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rete, conducendo il signor Bonnassieux a ve- 
dere la mia nuova vasca. 

Massi. ( offrendoli suo braccio) Madama! 

Bon. (a Massimo seguendolo) Vi darò qualche no- 
zione elementare sull’ incubazione ittiologi- 
ca ... . 

Massi. ( fra se yuariland o Chatelard) Ah ! 

Chat . ( fra se) Povero diavolo! mostrare dei car- 
pioni, e subire la conversazione del signor 
Bonnassieux, Ah ! questo è troppo ( escono 
dalla destra Massimo , e Botmassieux ) . 



SCENA m. 

Chatelard, Pommekol, quindi madama de Bis. 

Pom. Ebbene, lo vedete, la riputazione «Ielle mie 
serre è giunta persino a Parigi, c vengono 
liti qui per ammirarle. Oh ma quel signore 
m'attende... A rivederci, (al momento in 
cui sta per uscire, si trova faccia a faccia 
con madama de Ris che entra impetuosa) 
Mai». Sono io, buon giorno. Voi m’ invitaste per 
il ‘25... ed eccomi qui al 18. Comprendo 
che questo è un mancare di convenienza, 
ma spero che non vorrete la mia morte... 
Se io fossi rimasta a Parigi un giorno, una 
ora sola di più il signor de Bis sarebbe ve- 
dovo. In nome dell’ospitalità non mi chie- 
dete alcuna spiegazione. Stavo per prendere 
una strada ferrata qualunque, onde giun- 



gi 

. » 
. . i 



« 




j 



J 

\ 



i 



r 



« 



» * 
• « 



• 4 

A 

* ( 
A 

' ! 

A * ! 

« 



$ 




1 



Digitized by Google 




40 



gere ad ima stazione che fosse lontana dal- 
la capitale, allorché incontrai ne! Boulevard 
madama Pommerol, mi slanciai fra te sue 
braccia, amorevolmente, le chiesi un asilo, 
un rifugio, ed eccomi qui. Spero che vor- 
rete perdonarmi ... 

Chat. Tr. tr. tr. ( ella si volge, e vedendolo lo 
fissa in volto.) 

Poh. (stringendo la mano a madama de Rii) Voi 
siete sempre la benvenuta ; se non odiassi 
il rumore farei suonare tutte le campane 
in vostro onore. Disponete della mia casa, 
del mio parco, dei miei fiori. Corro all’ istan- 
te a far preparare il vostro appartamento, 
mi sbarazzo d’ un signore che mi attende 
e sono subito di ritorno .. . A rivederci ma- 
dama (le bacia le mani ed esce) 

Chat. ( ridendo ) Non vidi mai Pommerol così ga- 
jo, voi avete il potere di cangiare le sue 
abitudini. 

Mad. (seduta a sinistra) Ed osate parlarmi? (fis- 
sandolo) E forza convenire che voi siete un 
uomo amabile, grazioso, infine ciò che si 
chiama un nemico completo... 

Chat. E che vi ho fatto? 

Mad. Mi lasciaste parlare davanti a quel signore, 
senza avvertirmi ch’egli era il marito. 

Chat. Ma io P ignorava al pari di voi, e ve lo 
giuro sul mio onore. Didatti quando dichia- 
raste di sentirvi male... 

Mad. Al dessert... Sagrificio che feci in riguardo 
alla società, mentre avrei dovuto ammalar- 
mi alla prima portata. 
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Chat, lo non compresi il gran nulla, mentre di- 
cevo a ine stesso... La signora de Ris non 
è donna da svenire naturalmente, e senza 
progetto. 

Mai*, (stendendoli la mano Voi non mi amate, 
ma sapete stimarmi, alla buon'ora! 

Chat. L’ indomani mi portai da voi per chiede- 
re vostre nuove. Eravate uscita, cosa che 
rassicurava la mia inquietudine, ma non ap- 
pagava la mia curiosità, allorché due ore 
dopo segnando il contratto del mio nuovo 
locatario lessi sotto il mio nome « Conte 
D’ Aranda» Mi risovenue d’un tratto quan- 
t’ era accaduto alla vigilia in casa mia. c la 
penna mi cadde di mano . . . 

Mai». E ne avevate ragione. 

Chat. Però mi rassicurai alzando gli occhi nel 
mio spalimelo vedendo colui impassibile. 

Mai*. ( aliandosi ) Un mostro, una bestia feroce 
che mi scaccia da Parigi, e mi separa da 
mio marito ... da quattro giorni la febbre 
non mi abbandona un solo istante. 

Chat. Mio Dio! cos’è accaduto? 

Mao. Egli mi aveva avvertita, ed io era prepara- 
ta a tutto, ma non lo credevo capace di tan- 
to. Voi che mi detestate non avreste il co- 
raggio di torturarmi in tal modo... 

Chat. Mi spaventate... 

Mao. Sapete qual sia la mia vita da quella di- 
sgraziata giornata? Uditemi... Tutte le mat- 
tine al mio svegliarmi ricevo una lettera il 
di cui carattere è sempre diverso; ma il con- 
tenuto invariabile, concepita in queste tre pa- 




iole.. «Il suonoine, madama» firmato, con* 
te D’Aranda. 

Chat. Tutte le mattine ? 

Mai». Tutte le mattine, ma questo non è che il 
principio... Fo colazione... 

Chat. Bene ? 

Mah. Male : perchè non mangio, ma osservo il 
signor de Ris, esco, sto per montare in vet- 
tura, ed un uomo è là alla mia porta drit- 
to, immobile, di inarmo come la statua del 
commendatore che mi saluta rispettosamen- 
te, poiché quel mostro, è gentilissimo, mi olire 
il suo braccio sussurandomi all* orecchio. «Il 
suo nome madama» ... Egli stesso mi ajuta 
a salire in carrozza, ed ordina al mio coc- 
chiere di partire al galoppo... mi feci ac- 
compagnare ad un negozio. Chi apre lo spor- 
tello ? Lui, sempre lui, col sorriso sulle lab- 
bra ed il cappello in mano ... Come mi ab- 
bia seguita, o dirò meglio preceduta, non 
saprei dircelo. Convieu credere che egli pos- 
segga un qualche talismano incantato, e 
mentre io scendo di carrozza mi ripete la 
medesima frase .. «Il suo nome, madama»... 
1/ ultima volta inviperita gettai una mone- 
ta di 10 centesimi nel suo cappello. Ebbe- 
ne, lo credereste ? Quell’ infame, senza cuo- 
re, ebbe il coraggio di ringraziarmi ... Ed o- 
sano vantare la fierezza spaglinola? Saprò 
ben io provare come questa opinione sia fal- 
sa ... Al bosco di Boulogne in ogni viale, 
nei più remoti sentieri... 

Chat. V’ incontrate con lui. 
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Mah. Sempre dinanzi a ine ripetendomi il solito 
ritornello. 

Chat, (animandosi) Ah ! questo è troppo. 

Mad. V’è di più... Ieri fui al teatro con due si- 
gnore, chiesto il programma un uomo s’ av- 
vanza, me lo offre, inchinandosi con bel gar- 
bo, e le sue labbra sommessamente mi sus- 
surarono quelle tremende parole che nessu- 
no comprese, ma che io indovinai per forza 
di abitudine. 

Chat, (a denti chiusi) «Il suo nome, madama»... 

Mad. ( fissandolo ) Oh voi siete commosso ! 

Chat. Si, lo confesso... Ciò sa di tirannia. 

Mad. Sabato ero a pranzo da una mia amica ad 
Enghiete, mi si presenta un piego ... Il cre- 
dereste ? Era un dispaccio telegrafico da Pa- 
rigi contenente... «il suo nome» ... 

Chat. Oh ! è orribile, e vi assicuro che un uo- 
mo simile l' ucciderei . . . 

Mad. Ma io noi posso... Disgraziatamente. ( con 
forza) Se lo potessi... 

Chat. ( subito ) No, diavolo ! (da se) Ora che ci penso 
dev’ essere mio locatario per nove anni. 

Mad. Non mi rimane che un solo partito da 
prendere. La fuga, e partii da Parigi ( seden- 
do ) Quando mi vidi in aperta campagna, 
sola, in mezzo alla quiete, contornata da ver- 
di praterie, e senza il mio spaglinolo, par- 

. verni che il sangue circolasse più libero ind- 
ie mie vene, e che i miei nervi riprendessero 
la loro energia... Oh no, non voglio più 
ritornare a Parigi, io rimarrò qui fino alla 
morte del mio persecutore. 
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Chat. Che non potrà succedere che da qui a nove 
aulii, epoca in cui scade il suo contratto 
d‘ aflillo. 

Mah. (. stendendogli la mano) Ho duopo di rimet- 
termi in mezzo a’ miei sinceri e devoti ami- 
ci... Oh! perdono... dimenticavo che voi 
siete mio nemico... E la cara Delfìua do- 
v' è ? 

Chat. A Parigi... 

Mao. A Parigi? 

Chat. Ma or ora sarà di ritorno. Vado anzi ad 
attenderla alla stazione. 

Mad. Correte dunque che io P abbracci. In questo 
frattempo terrò compagnia al signor Poni- 
raerol... Sono certa al suo fianco di ritro- 
vare la calma. 

Chat. Si, come all' ombra d’ un salice... Però vi 
prego state in guardia... Voi non siete trop- 
po fortunata con i mariti. Vi domando gra- 
zia per lui. Coito incontro a mia moglie. 
esce.) 

BOEMA IV. 

Madama de Ris, sola. 

Mad. Ah mi sento meglio ... Pover* uomo egli mi 
aspetterà alla porta del palazzo... correrà 
per ogni dove in cerca di me, e non tro- 
vandomi entrerà sulle furie... Qui almeno 
si respira liberamente ((jua filandosi attorno). 
Pomnierol sarà per certo nella sua serra iu- 
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tento ad ammirare le sue piante esotiche. 
Vediamo (si dirige verso la serra la di mi 
porta si apre, e si trova faccia a faccia col amie.) 



B CENA V. 

Madama de Ris, e il Come. 

Mah. ( cadendo su d’ una sedia) Dio mio! 

Cont. ( inchinandosi con tuono rispettoso) Il suo 
nome madama? 

Mad. Signore che fate voi qui ? (si alza ) 

Com. Sto visitando col permesso del signor Pom- 
merol le sue splendide collezioni di liori 
(offrendo il suo Irraccio) E se vi degnate ac- 
cettare ... 

Mad. Ma in fine quando la finirete? 

Cont. Quando a voi piacerà, allorché mi avrete 
detto ... 

Mad. (P interrompe) Il suo nome madama! L’i- 
dea non è nuova. 

Coni*, (seguendo il suo discorso) Allorché sarete 
stanca di me, affaticata sotto il peso della 
mia persistenza, della mia costanza che so- 
no appunto le armi di cui vi parlai. ( famigliar - 
mente) Io devo annojarvi ? non é tosi ? 

Mad. Ànnojàrmi, non è questa la vera frase ! 

Com. Davvero? Sono dunque giunto ad irritar- 
vi. In allora spero ben presto di raggiun- 
gere il mio scopo... 

Mad. Ma che mai vi fa suporre,.... 
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Coist. Le vostre franche parole, quello sguardo 
corrucciato, i movimenti convulsivi delle vo- 
stre bellissime dita. Il tutto vi tradisce a 
vostra insaputa. Conobbi di già il vostro 
carattere. Voi sapreste resistere alle minac- 
ele, sfidare qualunque pericolo, ma socconi- 
! >c re te infallibilmente ad una lotta paziente 
e prolungata. Io sono certo di non essermi 
ingannato nel giudicarvi, ed ecco ciò che 
ini dà forza e coraggio. 

Mai». Davvero ? 

Cont. Vorreste permettermi di rimontare a Fi- 
lippo II. Re di Spagna v 

Mao. Rimontate pure, (x/er/c a destra 

Co.vr. Un alabardiere delle guardie del Re. ri- 
fiutavasi di palesare un delitto di cui era 
stato testimone. Alla minaccia di fucilarlo... 
egli presentò il suo petto... Allorché vide 
alzala su di lui la scure, rispose sorriden- 
do: Colpitemi, ma non un accento sortirà 

dal mio labbro. Allora si pensò alla tortu- 
ra, ed uno sgherro dalla ferritoja della pri- 
gione di tratto in tratto lo pungeva a colpi 
di spilla senza concedergli riposo. Egli al- 
lora si dichiarò per vinto, c nominò il reo. 
Credete a ine, o signora, voi pure dovrete 
cedere a questa tortura che non terminerà 
giammai, ve ne prevengo, e questa perse- 
cuzione ostinata non vi lascierà un i- 
slante di calma, torturandovi continuamente 
con lo stesso uomo, lo stesso strumento e le 
stesse parole. 
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Mai*. Che sono i vostri colpi di spilla, non é 
così ? Chitone, o signore, voi agiste da paz- 
zo palesandomi il vostro piano di guerra. 
Ora che io sono avvertita prevedo che fini- 
rò col rassegnarmi. Sì. o signore, d’ora in 
poi vi rivedrò con piacere, e vi ascolterò 
con calma, ma senza rispondervi, cosa che 
non mi riuscirà diffìcile , mentre non ho 
nulla da dirvi. 

Co >t. Vi prevengo , ( sorrideiuio ) che non mi 

stancherò sì Facilmente. 

Mai». Fate pure il vostro comodo. 

Oont. Sta Itene. ( saluta e sta per partire, ritor- 
na. e si ferma al fianco di nani, de llis ) In 
giuoco a carte scoperte, nè voglio tendervi 
insidie. State in guardia, o signora, non 
sarà mia la colpa se vedendo di continuo 
al vostro fianco un uomo di rango elevato 
che non ha ancora altdicato alla vita ga- 
lante... 

Mah. ( fissandolo ) Che volete dire con ciò? 

Co.nt. Voglio dire che non dovrete accusare che 
voi sola se la maldicenza interpreterà sini- 
stramente un’ assiduità che si supporrà per- 
messa dal vostro lato, o almeno tollerata. 

Mai». ( s'alza indispettita ) Oh ma questa è un’ in- 
famia, un macchia vellismo. Signore voi a- 
gendo in tal guisa fate torto alla vostra 
nazione. 

Copìt. (con la massima calma ) Non vi dico ad- 
dio, ma a rivederci... perchè io non lascie- 
rò questa casa senza avervi ripetuto ancora 
una volta... 
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Mad. Che mai? 

Cont. Eli Dio mio!... il suo nome madama (sa- 
luta ed esce). 



SCENA VL 

Madama de Ris sola. 

Viva il cielo, io non aveva pensato a ciò, ma 
egli ha tutto preveduto, nè s' inganna. Di- 
ranno che io incoraggio questo Spagnuolo, 
e che mio marito... Un notajo... sarebbe il 
primo... È ben umiliante il dover confessare 
d* esser vinto, ma pur troppo l’è cosi; io 
sento che non posso lottare più a lungo, 
il racconto dell’ alabardiere di Filippo li. 
mi toglie il coraggio. Ebbene, ho deciso. 
Gli confesserò, ma che debbo dirgli ? lo 
ignoro il nome eh’ egli mi chiede con tanta 
insistenza. 

I)elf. (di dentro) Dov’ è dessa ? Giovanna? 

Mad. Òli Dellina ! 



scena vn. 

Madama de Ris, e Delfina. 

Delf. Tu qui? Quale felicità! Oh ma no, sono 
pazza, non debbo consolarmi con te, ma 
compiangerti, se è vero quanto mi disse 
Gustavo sul motivo che qui ti conduce, ma 
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una tale condotta da parte di <juel signore 
è ben orribile. Però grazie al cielo bai po- 
tuto finalmente salvarti. 

Mad. E tu credi possibile il salvarsi da simile 
mostro? Egli è qui. 

Dklf. Chi ? 

Mad. Il Conte. 

I)elf. E che mai lo conduce ? 

Mad. La sua professione di perseguitarmi ; non 
ha altre occupazioni. 

Delf. Tu però non devi lasciarti insultare. 

Mad. È questa l’ infamia maggiore di quel mo- 
stro. Egli non m’insulta mai. 

I)ei.f. E si che riflettendovi bene ne avrebbe il 
diritto. . 

Mad. E perché ? 

Delf. Ma, su via, palesagli il nome di quel si- 
gnore, e tutto sia finito. 

Mad. Ma se non lo so. 

Delf. Davvero?... Allora poi non vedo come 
mai... (colta ila un’idea ) Dio mio! ma io 
lo conosco. 

Mad. Che dici? (seria) 

Delf. Almeno credo di conoscerlo. Ascoltami. 
Ti dissi or ora che me ne tornava da Pa- 
rigi, allegra e contenta, ed eccoue la ca- 
gione. Non appena giungemmo in questa 
casa Gustavo m’ annunciò che un aifare 
pressante lo richiamava a Parigi. Questo ri- 
torno cosi inaspettato mi sorprese un poco, 
e dissi fra me : Oh qui ci deve essere 

qualche segreto. 



L* donit* terribili 
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Mad. ( impaziente ) Oh Dio mio ! un accesso «li 

gelosia intermittente... Al fatto, al fatto, te 
ne prego. 

Delf. Egli mi parlò d’ affari ohhliati. d* ordini 
da dare alla servitù, ma io che non gli 
prestavo molta fede, gli risposi cbe avevo 
bisogno io pure di oggetti di toilette, e che 
dovendo partire con madama Pommerd e 
Clemenza, potevo incaricarmi delle sue com- 
missioni. Egli insistette, ed io pure, ed al- 
la fine fu deciso che io sola partissi per 
Parigi. 

Mad. Avanti. 

Delf. Non saprei dirti quale presentimento mi 
stringesse il cuore durante il viaggio in 
strada ferrata. 

Mad. Ma la tua locomotiva cammina troppo len- 
ta. Affrettati, te ne prego. 

Delf. Giungo finalmente al uostro palazzo. 

Mad. Sia ringraziato il cielo. 

Delf. Salgo ; sullo scrittnjo di Gustavo vede» 
molte lettere, ed una fra le altre il di cui 
carattere mi sembrò di dolina. Dirti ciò che 
io provai... 

Mad. (firn) Non me lo dire... 

Delf. Fortunatamente mi rammentai i tuoi buo- 
ni ed eccellenti consigli... 

Mad. L’ hai aperta. Eia nel tuo diritto. 

Delf. La lessi, non era una donna. Ohi... 

Mad. Sospirerai più tardi, ebbene questa lettera 
era. 

Delf. D’ un amico di Gustavo, ed ecco ciò cbe 
può interessarti d’ un giovinotto che aveva 
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un appuntamento al bosco di Bonlogne con 
una donna maritata che non nominava. 

Mai». Ah! 

Delf. In questa lettera egli confidava a mio ma- 
rito che la signora in questione teneva per 
certo d’essere stata veduta, e riconosciuta 
in un viale remoto. 

Mao. E tu? 

I)elf. Non posso dirti di più perchè la mia gio- 
ja in quel momento non mi permise di pro- 
seguire la lettera. Però comprenderai che 
le circostanze sono appunto le stesse di 
madama 11 ’ Aranda. 

Mad. Lo stesso bosco... 

Delp. Tutto, e a meno che non vi fossero due 
donne e due... 

Mad. Oh ciò è improbabile, improbabile. Ma fi- 
nalmente questo giovinotto come si chiama? 
Dimmi il suo nome, te ne prego... 

Massi. ( didentro ) Non vi sembra questa un'in- 
venzione graziosissima ? 

Delp. Silenzio.. Eccolo. 

Mao. Il signor Fauvel! 

Delf. Oh non lo compromettere, te ne scon- 
giuro. 



SCENA Vili. 

Massimo, il signor Bonnassiecx, e delie. 

Massi, (lèdendo madama de Bis. ed avvicinandosi 
a lleqro) Oh madama, quale fortuna! vi pre* 



vengo che noi non vi lascieremo partire clic 
dopo compite le nozze che devouo aver 
luogo il venticinque irrevocabilmente. 

.Mai», (da se) Disgraziato! mi fa pena! 

Bonn, (saluta) Madama ! 

Massi. Cara amica. 

Mai». ( distratta ) Bene, grazie, buon giorno. 

( 'prendendo a parte Massimo e sotto interdi- 
ce) Ah signore ! 

Massi. Che avete ? 

Mao. Ciò che io feci è orribile, lo vi ho per- 
duto. 

Massi, (ridendo) Perduto io, in (|ual modo ? 

Mai». La donna che voi amate... 

Massi, (inquieto) Ah ! 

Map. E che temeva di essere slata sorpresa al- 
l'appuntamento al bosco di Boulogue... 

Massi. Cielo! 

Map. Non s’ ingannava, io ho veduto lutto. Uh 
ma per caso mio malgrado... 

Massi. Voi madama! 

Map. Ed ecco ciò che uou potrò mai perdonare 
a me stessa. Io raccontai ogni cosa. 

Massi, (spaventato) Gran Dio! a chi mai? 

Map. Al marito. 

Massi. Madama... 

Map. Egli sa tutto. Silenzio, (il signor Donna s- 
sieux si avvicina ) Scusate mia cara amica, 
stava porgendo le mie felicitazioni al si- 
gnore. (Y allontana) 

Massi. Oh ma no... non può essere (avvicinan- 
dosi a Del firn sotto voce) Non è vero sigilo- 
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ra, ch’ella m’inganna, che ciò è uno 
scherzo, nulla più, ella non può aver dello .. 

Df.lf. Ah pur troppo è vero, io stessa l’ udii 
raccontare il lutto. 

Massi. L’avete udita ed in presenza di... 

Delf. Del marito. 

Massi. ( cade sopra una sedia ) lo son perduto ! 

Mai», (avvicinandosi a lui c a bassa voce') Ora 
procurerò di allontanare quei signori, quindi 
sarò di ritorno subito, voglio ajutarvi a ri- 
parare. 

Massi, (sol levilo) No, no, vi ringrazio, madama. 

Mai», (senza intenderlo ) Siamo intesi. (quindi a 
Bonnassieux ) Eccomi a voi. (ed escono ) 

Dei.f. (da sè , seguendoli) Dio mio quale sciagu- 
ra ' Ho ben ragione io ili non imitarla, ma 
ili tacer sempre, (via). . 



SCENA IX. 

Massimo solo. 



Ed ora i miei progetti di matrimonio ? Le mie 
speranze di felicitò, tutto distrutto, ed ella 
è compromessa per causa mia (s'alza riso- 
luta) Oh ma il mio dovere m’impone di sa- 
gr incanni , scriverò all’ istante al signor 
Pommerol. Se i colpevoli sono due, una 
sola almeno sarà la vittima. Non esitare. 
(entra in casa). 
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SCENA X. 

Chatelako passando (hi fondo e ravvisando 
Massimo. 

Chat. Massimo, ove corre in quel modo. Mas- 
simo, non mi ode ( per seguirlo, indi si ar- 
resta ad un tratto ) Chi è colui che sembra 
cercare qualcuno nei viali del giardino ? for- 
se Pommerol? no... Bontiassieux neppure... 
Oh Dio mio ! possibile il conte D’ Aranda, 
e che viene egli a fare in questa casa? ( ri- 
dendo ed arronzandosi) Oh ! ora che mi sov- 
viene, questo è il suo posto. E troppo giu- 
sto che egli si trovi qui, dacché vi giunse 
madama de Ris. Per hacco ! questo Spa- 
gnuolo mi va a genio, c’ é del carattere 
nel suo agire. È un veri) cacciatore instan- 
cabile. Scommetto che passati i nove anni 
rinnoverà 1* affittanza, anziché abbandonare 
madama de Ris. 

SCENA XX. 

Massimo, e dello. 

Ma ssi. Chalelard, addio amico mio. io parto e 
abbandono questa casa. 

Chat Perchè mai? 

Massi. Il signor Pommerol sa tutto, 

Chat. Che v 
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Massi. Ed ora la mia presenza sarebbe un ol- 
traggio. 

Chat. Cosa sento! 

Massi. Io volli almeno salvare la... non è me- 
stieri che io ve lo dica. Scrissi al signor 
Pommerol, che io solo fui il colpevole, im- 
piegando la menzogna per ridurre sua mo- 
glie ad accordarmi un appuntamento, di cui 
ella nou poteva comprenderne lo scopo. 

Chat. Come ! gli scriveste ? 

Massi. Poco fa e consegnai la lettera al servo 
Ilouget. Oh ma ora non debbo più tratte- 
nermi, addio. 

Chat. Aspettate, voi mi avete stordito. Ho in- 
teso quanto mi diceste, ma non compresi 
nulla. Raccontatemi come mai il signor 
Pommerol ha potuto scoprire. 

Massi. Silenzio... È lui, non voglio che egli mi 
veda. Oh mi ritirerò nella serra. Allonta- 
natelo, conducetelo con voi, ve ne prego. 
Addio, (via nella serra). 

SCENA xn. 

CUATELARP, poi POMMEROL, indi RoUGET. 

Chat. E se ne va. Non mi garba gran fatto una 
tal commissione, (sedendo presso il tavolino 
e voltando le spalle a Pommerol che è en- 
trato) Oh non sarò io il primo al certo a 
rompere il silenzio (prende un giornale). 

Pom (allegro prende una sedia, siede vicino a 
Chntelard e gli batte sulle spalle) Sapete, 
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mio caro, che quel signore di Parigi, quel* 
1’ autore di botanica è molto amabile. 

Chat, (da se senza guardarlo) Come è tranquillo. 

Pom. Lo condussi a vedere la mia nuova va- 
sca. ed egli mi suggerì degli eccellenti con- 
sigli per la conservazione delle tinche. 

Chat, (osservandolo stupito) Ma dunque non sa 
nulla, (ride forzato ) Ah ! egli vi suggerì ? 

Poh. Una buonissima idea. ( strofinandosi li- 
mani). 

Chat. Non sa nulla, (s alza). 

Pont. Figuratevi amico mio. (Fouget romjiare 
tenendo una lettera in mano) 

Chat. ( spaventato ) Ah! la lettera di Massimo. 
(ritenuto da Pommerol egli fa dei retini a 
Rouget perchè se ne inda). 

Rouo. Sì, signore ! (per presentare la lettela a 
Pommerol). 

Chat, (da se ) Animale. 

Pom. Che c’ è, una lettera? Sta bene. (Citate- 
lard fissando la lettela awanza. e ritira la 
mano ansiosamente. Pommerol continuando 
il discorso apre V invillupatojo e senza guar- 
darlo lo spezza e lo getta a terra) Un’ idea 
ammirabile, sorprendente, oh ma scusale. 
(apre la lettera). 

Chat. Oh ditemi, ve ne prego. Leggerete più 
tardi, (a Rouget che s‘ allontana, e faeemto 
dei cenni ) Non è già una lettera di premu- 
ra, non è vero? 

Roug. (uscendo) Sì, signore, premurosissima. 

Chat, (da se) Imbecille ! 

Pom. (leggendo) Signore, io... 
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Chat. ( impedendogli di leggere coprendo la let- 
tera con una mano) Voi dicevole elio i car- 
> pioni ?... 

Pom. 0 le tinche. 

Chat. Ah le tinche, è giusto. ( tentando di to- 
gliergli la lettera). 

Pom. Lasciate, io leggo e parlo nello stesso 
tempo, é un’ abitudine. 

Chat, (da se) Se gridassi al fuoco ! 

Pom. (parlando e leggendo nel tempo stesso) Il 
modo consiste nel... 

Chat» (cen'cando distrarlo dalla lettera) Ah il mo- 
do consiste nel... 

Pom. Che mia moglie... Ora chi è che mi scri- 
ve? Massimo. 

Chat. Pommerol, vi prego. 

Pom. (da se) Un amore che essa non divideva. 

Chat. (c. s.) Spenderei mille franchi per un buòn... 

Pom. (leggendo) La menzogna, il tradimento ! 
Quest’ appuntamento ! Oh f (getta un grido 
e cade su d’ una sedia ) . 

Chat. È fatta. 

Pom. Oh se voi sapeste! è un’infamia. 

Chat. ( pronto ) Non è vero. 

Pom . Che ? 

Chat. Io non so di che si tratta, ma è impos- 
sibile. 

Pom. Leggete dunque, Massimo... Mia moglie... 

Chat. Vostra... 

Pom. Oh ella non ha nulla a rimproverarsi. Lo 

confessa egli stesso. Ma quell’ infame! 

Ed io che gli aveva accordata la mano di 
Clemenza... Oh mai, mai! 
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Chat. Permettete... 

Pom. Viva il cielo s’ egli avesse delle relazioni 
da scapolo, transeat, le avrei forse divise 
con lui... ma indirizzarsi a mia moglie! 
(/alza) Oh! non poteva scegliere qualche* 
duri altro? Oh amico mio, ponete la vostra 
mano sulla mia fronte... il mio sangue ar- 
de, io ho la febbre, è il primo accesso in 
mia vita. Oh il matrimonio, il matrimonio ! 
Avete ben ragione di dire che é una se* 
ronda borsa. ( piange ) E la liquidazione mi 
è stala fatale. 

Chat, Amico mio! 

Pom. .Non mi seguite, (entra piacendo in coati) 



SCENA zm. 

Chatelard, e Massimo. 



Massi, (a bassa voce) Ebbene ? 

Chat, (gli corre incontro) Che faceste disgraziato ! 

Massi. Il mio dovere. 

Chat. Egli non sapeva nulla. 

Massi. Che? 

Chat. Non sospettava di nulla, e foste voi che 
gli palesaste ogni cosa. 

Massi. Oh ma è impossibile, la persona die ci 
tradì, madama de Ris, mi disse... 

Chat. Ah ! P avrei scommesso che la sua pre- 
senza in questa casa doveva produrre qual- 
che disordine, {con rabbia). 
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SCENA »V, 

Madama de Bis, e detti , poi Delfina. • 

Mai». ( con brio) Mi salvai dai Bonnassieux ! Ed 
eccomi qui. Trattasi di riparare al male che 
vi feci, ed è perciò che vengo in vostro 
soccorso. Su via, andiamo, giacché siamo 
riuniti lutti e tre, cosa dobbiamo fare ? 

Massi, (si contietie a stento ) Scusate, madama, 
che mi diceste poco fa ? 

Mai». Su via, non perdiamo tempo ritornando al 
passato. Ditemi dunque... 

Massi, (con ira ) Che devo dirvi ? Il siguor Pom- 
merol non sapeva nnlla. 

Mad. ( fredda ) U siguor Pommerol! e che c’en- 
tra il signor Pommerol ? avrei forse pro- 
nunciato il suo nome. Oh, ma mio Dio! non 
ci perdiamo in inutili dettagli, (a Cltatelard ) 
Suggeriteci un qualche mezzo. 

Massi, (i insistendo ) Ma voi mi diceste voi stessa 
poco fa che m’ avevate veduto nel bosco di 
Boulogne con madama... 

Mad. Sì, con madama I)’ Aranda, ( Delfino com- 
pare dal fondo). 

Massi. Madama D’ Aranda? ma io non la conosco. 

Mad. Che ? 

Massi. Non l'ho mai veduta. E perchè dunque 
mi parlaste d’ una donna che non so nem- 
meno chi sia? 

Mad. ( con sorpresa) Come ? voi non conoscete 
madama D* Aranda ? Non foste con lei or 
sono otto giorni al bosco di Boulogne? 

Massi. Ma io no, mai. 




Mai». ( volgendosi a Delfina che è rimasta nel fotidu) 
Ma allora tu m’ ingannasti ? 

Chat. Come? mia moglie? Benissimo! 1/ altare 
si complica. Avanti, coraggio. 

Io ti dissi, è vero, ma non dovevi ripor- 
tarlo. 

Mai». E perchè? Si trattava dell'interesse «li 
questo signore, e lo feci per salvarlo. 

Chat. (ride) Ber salvarvi, amico mio. 

Mai». Voi ridete (non trovatalo nulla da dire si 
volge a Massimo) La colpa è vostra . Potevo 
io indovinare che il bosco di Houlogiie fos- 
se il luogo destinato agli appuntamenti di 
tutto il mondo? Perchè voi parlavate d’ un 
ritrovo amoroso nella lettera che scriveste a 
( dia tela rd ? 

Chat. A me ? 

.Massi. Che scritto? (volgendosi a Chatelard serio) 
Voi palesate i segreti «Ielle mie lettere ? 

Chat, Addesso tocca a me. Bravi, avanti, fuoco 
alla macchina. Ma quale lettera! 1 io non ho 
ricevuto nulla. 

Massi. Se vi ho scritto jeri. 

Chat. Ed io, vi ripeto, che non ho... Ah briganti 
di domestici ! Essi certamente avranno lette 
le mie lettere. Io sono sorvegliato... spiato 
da quegli infami, (cade su d' una sedia , e 
si alza atl un tratto ) Corro all’ istante a 
scacciarli di casa mia. 

Dklf. Voi li accusate a torto, amico mio. Fui io 
stessa. 

Chat. Che ? 

Dklf. Ma è la prima volta, lo giuro. 



Digitized by Google 



— 61 



Chat. La prima volta che leggi... Ma non già 
la prima volta che parli. Ora comprendo 
tutto. Chi ha parlato della casa che volevo 
comprare ? 

Oelk. Fui io, amico mio. 

Chat. Chi ha palesato che io portavo la flanella? 

IIelf. lo, io stessa. Ebbi torto, lo confesso, però, 
malgrado i sospetti che mi tormentavano, 
non mi sarei mai risolta a leggere quella 
lettera senza... 

Chat. Senza che ? 

Delk. Senza... (volgendosi u mad. ile His) Vedi 
quali sono le conseguenze de’ tuoi cattivi 
consigli ? 

Chat. Lei, sempre lei! (da se) Ciarliera, incor* 
regibile, tr, tr, tr. 

.Mai*. Sta bene, ecco la ricompensa. 

Massi. In grazia vostra il mio matrimonio è 
rotto, (cade su ti una sedia), 

Pelf. Per colpa tua eccomi in lite con Gustavo, 
(cade su d’ una sedia). 

Chat, (passeggia a gran passi ) Oh le donne ter- 
ribili! Gaverni le ha ohbliate. 

Mad. Mi rammenterò per molto tempo di queste 
due giornate. 

Chat. Non dirò più nulla a mia moglie. 

Mad. Non dirò più nulla a nessuno, (fa per li- 
scive e s’ incontra in fondo a faccia a faccia 
in Cliatelard). 

Chat. Tr, tr, tr, tr, tr. (Massimo e Delfina re- 
stano nelle lor sedie). 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 

La stessa scena. 



SCENA PRIMA. 

Massimo e Delfina sono ancora urlio stesso posto 
di prima, t/uindi Chatelard. 

Massi. ( alzandosi in un trailo esce chiamando ' 
Rouget, Ronget. 

Chat. ( compare dal fondo, e vedendo Delfina che 
con un braccio sulla spalliera della sedia ah 
cui è seduta si sostiene il capo) Povera don- 
na, é ancora nel medesimo posto. Difiatti c 
la prima volta che la rimproverai... e forse 
troppo duramente, (s’ amùrina con dolcezza) 
Ebbene ? 

Delf. ( sorpresa ) Ah ! 

Chat, (cercando rassicurarla ) Non temere. Sono 
calmato, (attardando la sedia su cui stava 
Massimo) Sei sola, e I* altro? il tuo compa- 
gno, il tuo vis-à-vis? 

Delf. Il signor Massimo si alzò improvvisamente, 
ed usci chiamando Rouget. 

Chat. ( stendendole la manti) De 1 lina ! 
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Delf. (singhiozzando) Amico mio, soli pur di- 
sgraziata. 

Chat. Far piangere la moglie è una viltà. Su 
via, asciugali que’ begli occhi... Credimi, 
Delfina, quando una donna maritata comin- 
cia a piangere non si ferma più, e le la- 
grime durano per tutto il tempo di servi- 
zio, calmali. 

Delf. (stendendogli la mano , ma sempre tristi-) 
Lo vedo bene. Io ho perduta la tua confi- 
denza. 

Chat. No, no. 

Delf E non mi dirai più nulla? 

Chat. Ma sì... e comincio a dirti che t'amo. 

Delf. Questa non è una confidenza. 

Chat. E vero, te lo dissi le tante volte. Ebbene, 
aggiungerò che sei gentile. 

Delf. Non mi dici nulla di nuovo. 

Chat. Sì, ma sono repliche che si possono sem- 
pre azzardare con buon successo. 

Delf. Oh lasciami, tu ti burli di me. 

Chat. Vorresti forse che io inventassi delle noti- 
zie per palesartele? Non sono un giornale. 

Delf. prendendogli il braccio) Non dico ciò, ma 
tu obblii qualche cosa che son certa... Per 
esempio, quando io giunsi a Pafigi il si- 
gnor Lambert, il tuo architetto, scéndeva dal 
convoglio, e... 

Chat. Ah ! ah ! 

Delf. Scommetterei che egli era venuto per par- 
larti, non lo negare. Dopo V affare... (abbas- 
sando lo sguardo) L’ affare è andato a vuòto 
per ragion mia... 
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Chat. Non ne parliamo più. 

Delf. Avrai pensalo ad un nuovo acquisto, ed 
il signor Lambert era forse incaricato di 
visitare la casa. 

Chat. No, credimi, c’ incontrammo per caso. 

Delf. Ma tu parlasti a lungo con lui... Che ti 
diceva ? 

Chat. Primieramente egli mi disse.... Buon 
giorno. 

Delf. Ma tu lo interrogavi però ? che gli chie- 
devi ? 

Chat. Gli chiesi, come state? ed egli, non male, 
grazie. 

Delf. ( incollerita ) Oh lo vedo bene, tu non vuoi 
dirmi più nulla. 

Massi, (di dentro ) Su via, presto, andate. 

Chat. Taci. Qualcuno ! (da sè ) Se tu aspetti 
ch'io ti confidi, qualche cosa t’inganni di 
molto. 



■OEHA n. 

Massimo, Kouget, poi Mutiamo de Bis, « detti. 




Massi. ( a sinistra parlando a Rotulei) Apparec- 
chiate il cabriolet, allestite le valigie ed at- 
tendetemi al cancello del giardino. 

Boro. SI, signore. 

Chat. Come? tu vuoi... 

Massi. Partire. È necessario. ( Rouget esce dalla 
destra ). 

Mad. (entrando ed incontrandolo) Vi cercava, ami- 
co mio, ordinate una vettura, caricate le 



j/i 
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mie valigie, ed amiate ad aspettarmi ( a 
ItougetX 

Chat. Al... al... Co... del bosco, lenissimo. 

Mao. Grazie. 

Chat. Voi partite ? 

Mai». SI. 

('Hat. (o Massimo) K voi pure ? 

Massi. All’ istante. 

Chat. Egregiamente. Voi ve ne andate, cd io 
che in quanto accadde non ho colpa veruna, 
rimarrò qui solo con due mariti traditi tra 
le braccia Oh ma no, viva il cielo (urlan- 
do) Rougel, trovami un veicolo qualunque, 
carica il mio baule e bagaglio, e va ad a- 
spettarmi all’ingresso del bosco, ( avvanzan - 
dosi ed offrendole braccio ) ed ora partiamo 
tutti quattro. 

Mai». Che dite ? 

(-hat. (vivamente) Io dico che Massimo, perduto 
per cagion vostra, non può rimanere più 
a lungo in questo luogo, e che è nel suo 
diritto d’ andarsene, ma voi dopo aver com- 
messo tanto male dirci tranquillamente ad- 
dio... buon giorno, me ne godo... Permettetemi 
che io vi dichiari che ciò non è giusto, di- 
rò meglio che questa è viltà. 

Mad Signor Chatelard. (da sè riflettendo) Ha 
ragione. 

Chat. ( animandosi ) Se io avessi commesso la 
metà di quanto voi faceste, avrei forse a 
quest'ora un duello con D’ Àranda, uno con 
Massimo, ed uno con Pommerol ; tre duelli, 

e non ho che due braccia, ma alle donne 

* 

Lì Jj i u rifrittili a 
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invece si condona ogni cosa, {ironico) ai bel 
sesso, come direbbe Bonnassieux. 

Mad. Avreste qualche difficolta? 

Chat. Ah il bel sesso! Ecco la parola che m'ir* 
rita mai sempre. Dunque noi siamo il sesso 
brutto ? 

Mai>. Certo. 

Chat. Oh sarebbe pur meglio il dire quanto pro- 
pose un uomo di spinto. 11 sesso forte, ed 
il sesso debole. Poiché inuallora naturalmente 
al sesso forte apparterrebl>ero... 

Mad. Le donne. 

('hat. Le donne? Ma in tal modo il cangiamento 
non giova a nulla, e I* umiliazione è sem- 
pre per noi. Ebbene, poiché la é così voi 
vi poneste nell’ imbarazzo, e voi... 

Mad. Signor mio, gli uomini come le donne si 
trovano sovente nell’ imbarazzo, con la diffe- 
renza, che gli uomini vi rimangono, e le 
donne ne escono. 

Chat. ( ridendo ) Conosco la vostra maniera d’e- 
scirne... quella di... ( facendo cenno di par- 
tire rivolto a Massimo ) Mezzo eroico. 

Mad. ( risoluta ) Ebbene no, voi lo direste, sa- 
rebbe una viltà, lo rimango, (di 'pone il cap- 
pello e il mantello svila tavola). 

Chat. Alla buon’ora. 

Massi. Ma è impossibile. 

Chat. Lasciala fare, (lo tira in disparte) Ingra- 
to, io dovrei essere a Parigi per comperare 
una casa che il mio architetto ha visitato, 
e che trovasi in eccellente posizione, mi 
sagrifico a rimanere qui per voi, e dovreste 
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impedirci di... (a madama) Su via, andiamo. 
Che contate di fare ? 

Mad. Io non fo nulla. 

Chat. Il mezzo è insufficiente, ma non merita 
la vostra risoluzione, mi disarma, e mi ren- 
de generoso. Uniamoci, ed aiutiamoci a vi- 
cenda. Lo volete? 

Màd. Accetto. 

Chat. Voi appiccaste il fuoco in due famiglie, 
quindi abbiamo due incendi da spegnere. 

Mad. Li spegneremo. 

Chat. Vediamo dei due mariti, D’Aranda e Pom- 
merol, quale è il più facile a vincersi. 

Delf. Io crederei lo Spaglinolo. 

Chat. Sta bene, (a madama de Rii) Lo cedo 
a voi. Ed io cbe sono di sesso debole 
m’incarico di Pommerol. 

Massi. Ma amico mio... 

Chat. Lasciaci fare. Per hacco! So bene cbe il 
vincerlo sarà difficile. 

Mad. Il mio sopratutto. Poiché 1’ aneddoto della 
Contessa lo raccontai in sua presenza, ed è 
impossibile di retrocedere. 

Chat. Credete voi che il mio sia meno difficile? 
11 signore ha dichiarato in iscritto che a- 
mava sua moglie, e che l’ha invitata ad un 
colloquio compromettente. Trattasi d’una 
lettera firmata, e voi non potete dirgli — mio 
caro, fate conto ch’io non abbia detto nul- 
la, ciò che vi scrissi è falso. Come fare a 
persuadere un uomo di ciò? 

Mad. Qui non si tratta di un nome, ma di un 
marito. Questi esseri s’ ingannano facil- 
mente. 
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Chat. ( allontanando Delfina) .Non occorre che 
tu l'ascolti, allontanati. 

Mad. ( riflettendo ) Converrebbe trovare un mezzo. 

Chat. Buono o cattivo ? 

Mai*. Buono. 

Chat. E che? son Corse ai mondo astuzie buone 
e cattive ? No ! avvi soltanto della gente 
che perde e guadagna ad essere ingannata. 
Ecco tutto. 

Mai*. I manti guadagnano sempre. 

Chat. Delfina non ascoltarla, allontanati. 

Delf. Ma... 

CHAT, (dandole un libro che leyyeva lionnaxsieux) 
Prendi questo libro per distrarti. E l’alma- 
nacco delle longitudini. 

Delf. Grazie. 

Ciut. Non ho di meglio. 

Massi. Maledetta lettera ! 

Chat. Maledetto Rouget. Non esser buono da 
comprendere i cenni che gli facevo. 

Mad. Quell’ imbecille che sbaglia continuamente, 
poteva bene sbagliare anche a nostro favo- 
re se avesse portato la lettera a qualche- 
dun altro, non sarebbe accaduto nulla. 

Chat. Diffatti se... ( colto da un’idea) Ah! 

Tutti Che c’ è ? 

Chat. Silenzio. Il mio cervello lavora. 

Tutti Ma... 

Chat. Silenzio. Sì, allorché giunse Rouget il si- 
gnor Pommerol stava palesandomi i suoi 
progetti sulle tinche, sui carpioni. Prese 
macchinalmente il foglio, levò l’ inviluppo e 
lo gettò a terra senza guardarlo. Eccolo 
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ancora nello stesso posto. Oh gioja ! No, 
no, amici miei, egli non 1' ha letto. 

.Mal». Ebbene? 

Chat. Ebbene, voi stessa ini somministrate mi’ i- 
dea luminosa : Rouget avrà sbagliato. 

.Massi. Che ? 

Cii.vt. Rimettendo a Pommerol ciò che doveva 
consegnare ( raccogliendo /' inviluppo lo 
straccia, e dando i pezzi a Massimo ) Al flui- 
rò, al fuoco, ed ora... 

Mah. Ah ! io indovino. 

Chat, (a Massimo conducendolo verso la scala ) 
Entrate là, prendete un altro inviluppo, e 
scrivete sopra al signor Conte D’Aranda. 

Massi. Al Conte? . 

Chat. Certamente. 

Rei.f. Certamente, non comprando nulla, ma il 
ripiego dev’ essere eccellente. 

Massi. Intendo bene, ma... 

Chat. Ma andate dunque, (lo spinge , quindi a 
Del /ina) E voi là in sentinella. 

Maii. Rouget avrà confuso il tutto portando alla 
Francia, quant' era destinato alla Spagna. 

Chat. Errore postale, (andando verso la scala ) 
Ebbene avete fatto ? 

Massi, (dallo scalone ) Tenete (consegnando a mad. 
de Ris, e quindi questa lo spiegazza, e lo 
pone al posto ov era quell’ altro) Vedo che 
m’ avete compreso. 

Delf. Egli viene 

Chat. Lasciatemi, (conduce Del/ina verso la scala) 
Vedi come è facile l’ingannare un... (Ciu- 
ro al Cielo! che diavolo stavo per dirle?) 
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Delfina noti ascoltar nulla. Hitirati. ( la fa 
uscire quindi ritorna ) 

SCENA m. 

Mai», de ris, Chatelard, Pommerol, 

(che s' avvanza tristo ed abbattuto, scuole doloro- 
samente il capo fissando or V uno or f altro, 
quindi va a seilersi, e rimane silenzioso con 
la fronte china ) 

Chat. ( alzandosi , e stendendogli la mano ) Ebbe* 
nc, vi sentite meglio? 

Mao. (c. s ) È tornata la calma? 

Pom. (senza muoversi ) La calma non è più fatta 
per me. La mia vita d’ emozioni incomincia. 

Chat, (da se) Ecco un nomo agitato. 

Pom. Avevate ragione, Chatelard. Il poeta Per- 
siano, o Indiano fece bene ad aggiugnere : 
Meglio esser morti che... 

Chat. Su via, non vi abbandonate a tali ilice. 

Pom. ( sospirando ) Ah! (con tuono dolente) Che 
ora abbiamo ? 

Chat, (col suo tuono) Cinque ore e un quarto. 

Pom. Essa sarà qui fra poco, amici miei, io la 
rivedrò. 

Chat. Chi ? 

Pòm. Mia moglie. Converrà spiegarsi, sarà una 
scena terribile ! 

Mai*. Sii via, datevi pace ! 

Pom . Ma egli non sarà testimonio perchè sta 
per partire, non è vero , quel giovitiollo ? 
JIo sentilo che domandava il cabriolet. 
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Chat. ( lancia un occhiata a Mad.) Egli partire y 
non vi pensa nemmeno. 

Pom. Ma quel cabriolet ? 

Chat. Massimo l’aveva chiesto per andare alla 
stazione ad incontrare quelle signore. 

Pom. ( aliandosi bruscamente) Mia moglie, e 
Clemenza ? 

Mao. Calmatevi. 

Pom. ( ripete dolce) Mia moglie e Clemenza, 
C'è del cinismo in ciò. 

Mad. Almeno così ci disse or ora con la massi- 
ma tranquillità, ed un tuono scherzoso. 

* Pom. Scherzoso ? 

Mad. Ciò che ne fece stupire tutti e due. Io vi 
confesso che non comprendo più nulla. 

Pom. Scherzoso? ( addolorato ). 

Chat. L'ascoltavo (issandolo in volto, e termi- 
nai col dire a me stesso, un giovinotto si 
felice, sì gajo, non può aver tradito i do- 
veri più sacri, le leggi d'ospitalità, 1* ami- 
cizia, la famiglia. Oh no, è impossibile ! 

Pom. Ma pure è così. 

Chat. Sarà, ma non lo credo. 

Mad. (a Chatelard fissandolo) Perchè cercate di 
scusarlo ? Il colpevole ha tutto confessato. 
Il signor Pommerol ha ricevuto una lettera. 
Perchè voi 1' avete ricevuta ? 

Pom. Eccola, questa lettera, eccola (la trae dalla 
saccoccia ) Guardate, è proprio questa la sua 
firma ? 

Mad. Massimo Fauvel... non c’è dubbio. 

Pom. (stendendo la lettera a Chatelard che la 
prende) É proprio questo il suo carattere ? 
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Chat. Si. 

Mai», (a Chatelard) Vedete dunque che ogni con- 
solazione riuscirebbe inutile, (a Pommerol) 
Povero uomo, non vi rimane nemmeno il 
conforto del dubbio. 

Chat. ( tenendo la lelU-ra e fingendosi costernato) 
E vero, questa lettera è sua, ed è diretta 
a voi ; ( volgendola ) noi» c’ è indirizzo, ma 
non monta 

Mah. Che importa 1‘ indirizzo? 

Pom. (dopo aver cercato in saccoccia vedendo 
V inviluppo) Ecco qui 1’ indirizzo. 

Chat. Dove ? 

Pom. Qui nel medesimo posto dove io lo get- 
tai (si abbassa per raccogliei'U») . 

Chat. (trattenemUHjU il braccio ) Lasciate, lascia- 
te, è inutile. 

Pom. Scusate, permettetemi. 

Mai», (tenendolo dall'altro braccio') Non vi ab- 
bassate, sventuratamente la certezza ù tale 
che... 

Pom.' ( che lo raccoglie) Osservale voi stessi. Al 
signor... (enmettendo un grido ) Ah! 

Chat. Che c’è? 

Pom. Chatelard, mio amico, leggete; al signor 
Conte D’Aranda. 

Chat. Impossibile! ( rifiutandosi di guardare). 

Pom. (correndo a in ad. ) Al signor Conte D’A- 
randa, madama!... 

Mai». Ma voi impazzite mio caro. Su via, rimet- 
tetevi. 

Pow. Dio mio ! non vogliono credermi. Ai 
signor. -• 
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Chat, (avvicinandosi) Per barro! È certo. 

Mai». Ilice proprio cosi ! 

Chat. Ma come inai? 

Po*. Non l’ indovinale ? È Rouget. Ali! il mi- 
serabile, quanto male mi ha fatto, (divoran- 
do cogli occhi i indirizzo ed inteneriti') Mas- 
simo, mia moglie, inia mog... (carie su d'uno 
sedia piangendo dirottamente ) 

Chat. Ebbene ? 

Mad. Ed ora perchè piangete? 

Pom. ( aliandosi ) Devo ridere n* è vero ? Ebbe- 
ne, io rido. Ali ah. (si sforza a ridere, ino 
le lagrime lo soffocano) 

Mad. (da se) Non la finisce più ! 

Chat. Su via, coraggio ! 

Pom. (s‘ alza e dice allegro) Dunque la donna 
in questione è... 

Chat. La moglie del signore... 

Mai». Che visita le vostre serre... 

Pom. Ah ah! un uomo così distinto. 

Chat. Ciò serve a distinguerlo maggiormente. 

Pom. Ah ah ! è cosa indegna il ridere di ciò, 
ma non posso farne a meno, ah ah ah! e 
voi ridete pure con me (nel momento che 
si pongono a ridere tutti e tre f lìougel corn- 
imi' e dal fonilo). 

» * 

SCENA IV. 

Rouget, e detti. 

Rouc.. ( presentando una lettera) Per il signore. 

Pom. Una lettera... questa volta mi permette- 
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rai d’ assicurarmi (leggendo la lettera) Eh? 
che vi dicevo io ? A madama de Bis. 

Mad. Per me ? 

Pom. Un nuovo sbaglio. ( trionfante ) Ecco la 
prova. 

Chat, (da se) Gl’ imbecilli sono i migliori ausiliari, 
vengono in vostro soccorso per istinto, come 
i cani di Terra nuova. 

Pom. Sciocco, stordito!.. 

Chat, (scacciandole esso pure) Animale, te 1’ ho 
detto già, ma te lo ripeto. 

Mad. (dopo letto) 'Oh ! Dio mio! eccone un’altra. 

Pom. Qualche nuova disgrazia ? 

Mad. Non per voi, ma per me. 

Pom. (respirando) Ah ! 

Mad. (prendendo Chatelard <ig parte) L’affare si 
complica, e la situazione diviene scabrosa 
(gli mostra la firma) Conoscete voi questo 
' nome ? 

Chat. Ramora d’Oliveira. Un nuovo spagnolo! 

Mad. Prevedo che sarà difficile 1’ uscirne in be- 
ne (0 e 99 e ) «Madama, io sono fratello della 
«Contessa D’Aranda. Se le accuse che of- 
fendono la riputazione di mia sorella non 
«sono smentite, entro domani, da voi stes- 
»sa da cui partirono, troverete giusto che 
«io mi diriga al signor de Ris, vostro ma- 
» rito, onde chiederne ragione. Ho 1’ onore 
*ecc. ecc. Il marchese Ramora d’Oliveira.» 
Egli vuol uccidere mio marito. Ma si può 
forse uccidere un notajo ? Oh no ! ciò è 
proibito espressamente. 

Chat. Dai loro regolamenti. 
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Ma». Dalle loro mogli, signore; questa sera 
stessa cercherò del signor de Ris e Io con- 
durrò in salvo. In quanto a questo Ramora 
d’Oliveira, avvertirò l’alcade del mio quar- 
tiere onde il faccia sorvegliare da due. Poiché 
siamo in Spagna, ci regoleremo alla spa- 
gnuola. 

Chat. Ma all’altro Conte, che è qui, che gli di- 
rete ? 

Ma». Io? Oh, viva il cielo, sarà ben bravo se 
saprà farmi parlare. 

Chat. Allora tacete poiché egli viene. ( madama 
de Ris va a sedere presso il tavolino volgendo 
le spalle a tutti) 

* 

SCENA V. 

Il Coiste, Bonnassieux, e detti. 



Coist. (a Bonnassieux ) Oh ! ina ciò è sorprendente, 
quei giardini... quei pergolati, quei viali... 
Bois. È la reggia di Flora 
Coist. (scorgendo madama , ed avvicinandosi) Voi 
siete sola, o Madama ? 

Ma» (con tuono secco) SI. 

Co*t. Non vi piace passeggiare? 

Ma». No. 

Chat, (da se) Benissimo! 

Bon. Però l’azzurro dei cieli... 

Mao. Non in’ interessa per nulla. 

Bon. Vi sentite indisposta ? 

Ma» Non so nulla, (fissando Chatelard ) 
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Bon. Sì, ma... 

Chat. (da se) Sono contento : ella si contiene a 
meraviglia. 

Cont. [da se) Spera salvarsi col silenzio. Signore, 
prima di prendere congedo da voi, e ringra- 
ziarvi di un accoglimento tanto cortese, «leggio 
fare a voi una confessione, ed implorare mi 
perdono dalla signora. La visita che feci 
alle vostre serre — d'altronde interessante — 
non fu che il pretesto di una persecuzione 
che impiegai per torturare la signora che 
finalmente è giunta al suo termine. 

Mai». ( stupita ) Che dite? 

Cont. Da otto giorni io le chiedo un nome clic 
non può dirmi; poiché è quello d' un uo- 
mo che ella non vide giammai, la spiega- 
zione d' un' .avventura che non ebbe luogo. 
(madama de Bis lo fissa ) Madama de Bis, 
a cui i soggetti per ciarlare mancano bene 
spesso, ne chiese uno alla sua immagina- 
zione... troppo fertile. 

Mai». ( alzandosi ) Signore ! La vostra è una for- 
male smentita. Un insulto ! 

Cont. (da se) Oh essa dovrà nominarlo ( ironico ) 
lo non insisto maggiormente per sapere il no- 
me di ipiesto giovinotto che voi non avete 
incontrato al bosco di Boulogne con una 
dama che voi non avete veduto. 

1*om. Ma... 

Chat. ( piatto ) Tacete. 

Mai», (da se) Ecco il colpo di grazia: Insultata dal 
marito, mentre il fratello pensa a sfidare... 
(come colta da un idea) Ab ! il fratello ! (la 
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fisi ntomi a si ricompone ad un b attìi , ella sorri- 
de, e si volge verso Chatelard). 

Chat. ( accorgendosi ) Che c’è? 

Mad. (sottovoce) I/ho trovata. 

Comt. (sbarazzandosi ila tìonnassieux che gli lia 
parlato sotto vocìi) Ebbene madama ? 

Ma», (con finta collera ) Ebbene, io non rimarrò 
più a lungo sotto il peso di una falsa ac- 
cusa, d’una calunnia. Ciò che ho fatto non 
è lodevole, ne convengo... le conseguenze 
del mio racconto possono essere terribili, 
non lo nego, ma dacché vedo che la mia 
generosità, il mio silenzio non serve a nul- 
la... io parlerò senza usare pietà a chic- 
chessia. Il nome che voi mi chiedete io lo 
so, lo sapevo fin dal primo istante che vo- 
levate costringermi a palesarcelo (con forza) 
Il giovanotto ch’io voleva salvare, è un vo- 
stro compatriotto. È il signor marchese Ka- 
mora d’Oliveira. 

Coni, (con gioja ) Suo fratello! 

Chat. Che? (con ammirazione) Viva il cielo, ec- 
co il sesso forte. 

Ma», (fingendo la massima sorpresa) Il fratello 
• di madama IV Aranda ? 

Cojst. Sì, o signora. 

Pom. (sotto voce a Cliatelard) Come! non fu 
Massimo ? 

Chat. Tacete. 

Ma». Benissimo, signore, benissimo... dal mo- 
mento che vi conviene di chiamarlo suo 
fratello. . . 



Digitized by Google 




Cokt. (a Pomm.) Sta a vedere che ora dovrò 
provarle... 

Pom. (terminando Ut frase ) Che è un fratello... 

(da se) Ah pover uomo, poveruomo! 
Chat, (c.s.) Poveri mariti! (con aria inquieta ) È 
vero dunque che siamo tutti eguali ? 



SCENA VI. 

Màssimo, poi Delfina, e detti. 

Massi. Nulla di nuovo? (da/ fondo) 

Chat. Buono, ora all’ altro (correndogli in coti tra, 
e cercando fargli intendere )* Ebbene, voi 
partite per la stazione onde attendere le si- 
gnore. Non è cosi ? 

Bon. ( correndo a stringergli la mano affettuosa- 
mente) Mio caro Massimo (vedendolo inquie- 
to lo prende a parte e gli dice risoluto ) Egli 
non sa nulla. La vostra lettera la ricevetti 
io... ed è qui nella mia saccoccia. 

Massi, (interdetto) Ah! 

Bon. ( a Chatelard mostrandogli il Conte) Se egli 
potesse sospettare di ciò che si nasconde 
qui dentro.... 

Chat. Infelice ! 

Pom. No, no, questa sera «stessa la getterà nel 
fuoco, (da se) Bealo nulla, no, il suo riposo 
non sarà turbato. 

Cont. ( salutando Pommerol) Signore! 

Pom. (a llegro) Signor conte, non accetto il vostro 
addio che ad una condizione. 
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Cont. E quale? 

Pomm. Che ei farete l’onore di assistere martedì 
prossimo alle nozze del signor Fauvel con 
mia nipote Clemenza. 

Massi. Che? (piano ) 

Chat, (piano) Lasciali ammogliare, e taci. 

Mai», (conducendo Delfina a suo marito ) Ed alla 
povera piccina che fu terribile poco meno 
di me, perdonerete finalmente? 

Delf. Oh egli è sempre in collera con me, mi 
niega la sua confidenza, ed anche poco fa 
si rifiutò di palesarmi... 

Chat. Che mai? Ali l’architetto. Hai ragione, (da 
se) ora ti soddisfo. Ebbene, mia cara, egli è 
venuto a dirmi che l’ immobile che io debbo 
comperare trovasi in uno stalo deplorabile, 
i muri sono screpolati... i camini mandano 
fumo, il tetto è in disordine ed il soffitto 
del primo piano è caduto la scorsa setti- 
mana. (da se) Va pure a ripetere tutto ciò che 
te ne sarò grato. 

Hei.f. Oh finalmente mi lidoni la tua confiden- 
za, e per 1’ avvenire mi racconterai tutti i 
tuoi interessi, non è vero? me lo prometti? 

Chat. Te lo prometto di confidarmi sempre te- 
co, come feci or ora. 

Mad. Ed io prometto... 

Chat. Di non parlare mai più? 

Mai>. Mai più. Lo confesso, questa sin ora fu la 
mia passione, ma vi rinuncio, poiché vedo 
che non si può dire nulla senza ferire qual- 
cheduno. Parlate delle mogli, irritate i ma- 
riti, parlate dei mariti, contrariate le mogli. 
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E impossibile narrale un aneddoto senza 



che egli non sia udito da qualche persona 
interessata, che si crede oltraggiato. Io o- 
pino che discorrendo di pioggia, o di bel 
tempo, Io stesso Osservatorio si riterrebbe 
offeso. 

Chat. Tr, tr, tr, tr! 

Mai», (interrompendolo) Io però a datare da que- 
sto giorno ‘23 maggio 1X38 divento muta 
per sempre. 

Chat. Povera donna! Compiangetela. EU’ è vi- 
cina alla tomba. 
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